OAK  ST.  HDSF 

LA  CONGIUKA 

D I 

BUAIOiATE  TIEPOLO 

IN  VENEZIA 


Quest'  opera,  di  proprietà  dell’  editore  Giuseppe  Chiusi,  e posta  sotto  la 
protezione  delle  vegliatiti  Leggi  e delle  convenzioni  dei  Governi  italiani, 
avendo  adempiuto  a quanto  esse  prescrìvono, 


LA  CONGIURA 

DI 

BAJAHONTE  TIEPOLO 

IN  VENEZIA 

DRAMMA  STORICO 


DON  F.  MARTINEZ  DE  LA  ROSA 

TRADOTTO  DALLO  SPAGMJOLO 

DA 

F.  SANSE VERIN  0 


MILANO 

TIPOGRAFIA  E LIBRERIA  DI  GIUSEPPE  CHIUSI 

1844 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign  Alternates 


https://archive.org/details/lacongiuradibajaOOmart 


Ocls 


LA  CONGIURA 

D I 

BAJAMONTE  TIEPOLO 

IN  VENEZIA 


- k 71  8369 


o ' 1 : • - 

. 

. 

* 


•>-  y.  j v 


f Siili» 


AVVERTIMENTO  DEL  TRADUTTORE 


lligli  è in  vero  un  curioso  spettacolo  il  vedere 
le  Repubbliche  italiane  nel  decimoterzo  secolo,  o 
farsi  serve  di  qualche  potente  famiglia,  o ren- 
dere maggiormente  popolari  le  loro  istituzioni, 
sino  a dichiarare  i nobili  inetti  a coprire  qua- 
lunque siasi  carica;  mentre  in  Venezia,  colla 
Serrata  del  Maggior  Consiglio , si  provvedeva  a 
togliere  ogni  speranza  ai  Dogi  di  farsi  assoluti 
signori  della  repubblica,  e si  concentrava  tutta 
la  sovranità  nei  nobili.  Questa  riforma,  preparata 
già  da  alcuni  atti  anteriori,  ebbe  luogo  nel  1296, 
e da  quel  momento  il  governo  di  Venezia  fu 
meramente  ed  assolutamente  aristocratico.  Una 
tale  deliberazione  eccitò  il  malcontento  non  solo 
delle  famiglie  popolari,  ma  eziandio  di  quelle 
fra  le  nobili  che  rimanevano  escluse  dal  mag- 
gior consiglio,  poiché  solo  più  tardi  furono  tutti 
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i nobili  ammessi  a far  parte  del  sovrano  con- 
sesso. Parecchi  patrizj  finalmente,  sebbene  go- 
dessero dei  diritti  della  sovranità,  pure,  tenaci 
delle  antiche  istituzioni,  avversavano  al  nuovo  or- 
dine di  cose.  À maggiormente  inasprire  gli  animi 
contro  coloro  i quali  venivano  dai  malcontenti 
chiamati  usurpatori  del  potere,  si  aggiungevano 
i disastri  sofferti  dall’  armata  veneziana  a Cur- 
zola  ed  a Gallipoli,  la  perdila  di  Tolemaide , 
e l’interdetto  lanciato  da  Clemente  V contro  la 
Repubblica  per  la  guerra  di  Ferrara,  cui  si  può 
aggiungere  l’occupazione  di  Caorle,  fatta  dal  pa- 
triarca di  Aquileja,  e la  miseria  che  desolava  lo 
Stato  per  l’interrotto  commercio. 

Marino  Bocconio,  o Boco,  uomo  popolare,  si 
pose  tosto  a capo  di  una  congiura,  la  quale  essen- 
dosi scoperta  prima  che  si  venisse  a dimostrazioni 
di  fatto,  egli  fu  messo  a morte  unitamente  ai 
principali  suoi  complici.  Sembra  che  questo  esem- 
pio, anziché  scoraggiare  i malcontenti,  abbia  mag- 
giormente inaspriti  gli  animi,  giacché  vi  tenne 
dietro  ben  tosto  nuova  congiura,  che  prese  il 
nome  da  uno  de’  suoi  capi,  Bajamonte  Tiepolo. 

Era  questi  figlio  di  Jacopo  Tiepolo,  che  pro- 
clamato Doge  dal  popolo  nell’ anno  1289,  ebbe 
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contraria  la  parte  aristocratica,  la  quale  riuscì  a 
porre  sul  seggio  ducale  in  sua  vece  Pietro  Gra- 
denigo,  uomo  forte  di  mente  e di  braccio,  ed 
il  cui  pensiero  era  tutto  consecrato  a condurre 
a fine  la  già  incominciata  riforma.  La  posterità 
ammira  la  moderazione  di  Jacopo,  figlio  e ni- 
pote di  Dogi,  che  in  luogo  di  profittare  del  fa- 
vor popolare  ad  ottener  colla  forza  la  suprema 
dignità,  si  ritirò  a Trevigi,  e lasciò  libero  il 
campo  al  suo  competitore. 

Bajamonte,  patrizio  ambizioso  ed  ardito,  aveva 
sposato  una  figlia  di  Marco  Querini,  e trovò  nel 
suocero  l’uomo  disposto  a vendicare  l’oltraggio 
fatto  a suo  padre.  Tre  nobili  famiglie  pertanto 
delle  più  illustri  di  Venezia,  che  contavano  pa- 
recchi Dogi  fra  i loro  maggiori,  e che  non  erano 
state  escluse  dal  Maggior  Consiglio  , si  posero 
alla  testa  della  congiura.  I Querini,  i Tiepolo,  i 
Badoer.  I congiurati  solevano  riunirsi  nel  Pa- 
lazzo Querini,  posto  a Rialto,  e fra  loro  la  storia 
ricorda  i nomi  di  Andrea  Dauro,  Giovanni  Maf- 
fei,  Pietro  Beccario,  Marino  Baffo,  Marco  Venier, 
Borsellino,  Babilone,  Michele  Tetolo,  Nicolò  Ven- 
dramin,  Francesco  Basilio,  Nicolò  Barbaro  e pa- 
recchi della  famiglia  Barozzi. 


io  AVVERTIMENTO 

Molte  conferenze  si  tennero  dai  congiurati, 
nelle  quali  si  inveiva  contro  la  prepotenza  del 
Doge  e le  malvagie  arti  di  parecchi  nobili,  che 
si  volevano  mallevadori  dei  molti  mali  da  cui 
Venezia  era  travagliata.  Turpe  deliberazione  si 
giudicava  la  serrata  del  Maggior  Consiglio,  e si 
discuteva  sui  mezzi  di  liberar  la  patria  dagli  op- 
pressori, e ripristinare  le  antiche  leggi.  Gli  animi 
andavano  sempre  più  accendendosi , si  gridava 
da  ogni  parte  essere  ornai  tempo  di  correre  al- 
r arme,  di  uccidere  i tiranni,  ed  il  f) oge  per  il 
primo,  « spirito  diabolico,  che  pose  la  discordia 
« nelle  famiglie,  calpestò  i diritti  dei  cittadini 
« i più  ragguardevoli,  prima  cagione  in  fine  di 
« ogni  male.  » Ma  il  saggio  Jacopo,  fratello  di 
Marco  Querini,  sebbene  conoscesse  avere  i capi 
del  governo  abusato  del  loro  potere,  pure  tentò 
di  moderare  quello  spirito  bellicoso,,  rappresen- 
tando ai  suoi  compagni,  non  solo  l’incertezza  di 
una  impresa  dettata  dalla  sola  vendetta,  ma  ancora 
le  tristi  conseguenze  di  una  rivoluzione,  quando 
pur  si  riuscisse  a condurla  a buon  fine,  e conclu- 
deva esser  meglio  abbandonare  qualunque  pen- 
siero di  sangue,  e fare  ogni  sforzo,  onde  preva- 
lessero dalla  bigoncia  opinioni  più  conformi  ai  bi- 
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sogni  e ai  desideri  della  patria.  Gli  animi  erano 
troppo  infiammati  per  seguire  questi  saggi  con- 
sigli e si  decise  di  tentare  il  colpo,  che  quasi 
tutti  credevano  sicuro.  Ben  mostrò  Jacopo  Que- 
rini  non  essere  le  sue  parole  dettate  da  pusil- 
lanimità , chè  rimase  fedele  alla  causa  già  ab- 
bracciata dai  suoi  parenti  ed  amici , e lasciò 
per  essa  la  vita  sul  patibolo. 

Nulla  trasparì  della  congiura  sino  alla  vigilia 
del  giorno,  in  cui  si  era  stabilito  di  andare  ar- 
mati alla  Piazza  di  S.  Marco,  accerchiare  il  Pa- 
lazzo Ducale,  entrarvi  a forza,  impossessarsi  del 
Doge,  e proclamare  il  ripristino  delle  antiche 
leggi.  La  sera  del  14  giugno  dell’anno  1310, 
venne  riferito  al  Doge  che  un  gran  numero  di 
persone  eransi  riunite  nelle  case  dei  Querini. 
Pietro  Gradenigo  da  questo  primo  indizio  venne 
a scoprire  il  colpo  che  si  tramava  per  V indo- 
mani ; nella  stessa  notte,  in  cui  sulla  Piazza  di 
Rialto  si  radunavano  tutti  i congiurati  colle  truppe 
che  avevano  potuto  arruolare,  egli  con  una  sor- 
prendente attività  dispose  quanto  era  d’  uopo  a 
mandarlo  a vuoto. 

Verso  l’albeggiare  era  sorta  una  fiera  tempe- 
sta. L’  oscurità,  i tuoni,  i lampi,  i fulmini,  la 


12  AVVERTIMENTO 

pioggia  che  cadeva  a torrenti,  avevano  alquanto 
disordinate  le  truppe  dei  congiurati,  e Tiepolo 
affinchè  non  si  sbandassero,  permise  loro  di  ab- 
bruciare gli  archivj  di  un  tribunale,  che  si  tro- 
vava su  quella  Piazza,  d’onde  poi  passarono  a 
saccheggiare  i publici  granai  e le  vicine  botteghe. 
Ma  T impeto  della  burrasca  continuava,  e non  era 
prudente  l’indugiare  più  oltre,  chè  già  quell’as- 
sembramento aveva  echeggiato  nella  città,  e posti 
in  movimento  gli  abitatori  dei  più  discosti  quar- 
tieri. Bisognava  risolversi.  Marco  Querini  e suo 
figlio  Benedetto  presero  il  comando  di  una  parte 
delle  truppe,  e Tiepolo  delle  restanti,  e cammi- 
nando per  diverse  vie  si  diedero  convegno  sulla 
Piazza  di  S.  Marco.  Prime  vi  giunsero  quelle  dei 
Querini,  i quali  rimasero  non  poco  sorpresi  nel 
trovare  sulla  Piazza  una  schiera  di  soldati  in  or- 
dine di  battaglia,  comandata  da  Marco  Giustiniani, 
uno  dei  più  caldi  pel  Gradenigo. 

Non  era  più  tempo  di  arretrarsi;  incominciò  il 
combattimento,  ed  i Querini.  sebbene  costretti  a 
piegare,  sostenevano  la  pugna,  sperando  giunges- 
sero le  truppe  di  Tiepolo.  Ma  questi  dovette  ri- 
tardare per  raccogliere  i suoi,  sbandati  dal  sac- 
cheggio. Giunse  finalmente  sulla  Piazza,  e gli  si 
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fece  incontro  a riceverlo  il  Doge  stesso  con  truppe 
fresche  e coi  nobili  che  formavano  il  corpo  di 
riserva.  Nel  calor  della  mischia  si  sparse  la  no- 
tizia  che  Benedetto  Querini  era  morto  a fianco 
del  padre,  e poco  dopo  che  era  rimasto  ucciso 
lo  stesso  Marco.  Queste  voci  scoraggiarono  le 
truppe  rimaste  senza  condottiero,  e Giustiniani 
non  durò  più  molta  fatica  a respingerle  dalla 
Piazza  nelle  vie  circostanti,  ove  buona  parte  pro- 
fittò dell’  occasione  per  disperdersi  e ritornare 
alle  proprie  case. 

Tiepolo,  rimasto  solo  co’  suoi,  ben  s’ avvide 
non  esservi  più  alcuna  speranza  di  vittoria , e 
pensò  alla  ritirata  , che  egli  esegui  in  buon 
ordine  fino  a Rialto  , ove  si  trincerò.  Av- 
venne, che  nell’attraversare  a cavallo  la  via  detta 
Merceria , una  donna  del  popolo  gettò  sopra  di 
lui  dalla  finestra  un  mortajo  di  pietra,  che  gli 
toccò  leggermente  la  spalla  ed  uccise  un  suo  pag- 
gio che  gli  cavalcava  a lato.  Giungeva  intanto 
Badoer  coi  soccorsi  di  uomini  che  aveva  potuto 
raccogliere  a Padova,  ma  quei  pochi  padovani, 
allettati  a seguirlo  dalla  sola  speranza  del  sac- 
cheggio, furono  pósti  in  rotta  dalle  truppe  che 
Francesco  Dandolo  e Marino  Dolfin  avevano  con- 
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dotte  dalle  isole,  e che  giunsero  a Venezia  con- 
temporaneamente a quelle  del  Badoer.  Àncora  re- 
sisteva Tiepolo  nel  suo  trinceramento  ; ma  avendo 
il  Doge  promessa  E amnistia,  già  incominciava 
la  diserzione,  per  cui  stimò  miglior  partito  im- 
barcarsi, e cercare  asilo  in  terra  straniera. 

In  tal  modo  ebbe  fine  questa  impresa,  la  quale, 
senza  l’avvedutezza  e l’energia  di  Pietro  Grade- 
ndo, avrebbe  forse  trascinata  la  Repubblica  ove 
non  era  certamente  intenzione  dei  capi  della  con- 
giura di  condurla,  vogliam  dire,  ad  un  reggi- 
mento tutto  popolare.  Passato  il  pericolo,  si  pensò 
alla  punizione  dei  rei.  Marco  e Benedetto  Que- 
rini,  Giovanni  Maffei  e Pietro  Beccario,  perirono 
nella  zuffa,  Jacopo  Querini,  Badoer  e Marino  Ba- 
rozzi  furono  decapitali.  Altri  nobili  si  salvarono 
colla  fuga  ; molti  fra  i popolari  presi  colle  armi 
alla  mano  furono  condannati  alle  forche,  e si 
decretò  che  i palazzi  dei  Querini  e dei  Tiepolo 
fossero  rasi,  si  cancellassero  ovunque  i loro  nomi 
e stemmi,  e si  confiscassero  i loro  beni  unita- 
mente a quelli  di  parecchi  altri  colpevoli. 

Da  questa  breve  esposizione  del  fatto  si  ve- 
drà non  essersi  l’autore  del  dramma  molto  sco- 
stato dalla  storia.  A chi  scrive  pel  teatro  non  si 
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deve  far  carico  di  avere  anticipato  di  qualche 
mese  ravvenimento,  che  anzi  riesce  di  molto  effetto 
l’aver  finto  fautore  che  la  congiura  scoppiasse 
in  mezzo  alle  feste  ed  agli  schiamazzi  dell’ultimo 
giorno  di  carnovale.  Ma  un  anacronismo  di  ben 
maggior  importanza  commise  Marlinez  de  la  Rosa 
in  questo  dramma,  anacronismo  che  non  può 
venire  scusato  da  qualche  bella  scena  per  esso 

ottenuta.  Vogliami) parlare  del  Consiglio  dei 

Dieci.,..  cqì~suqì  tre  capi  o Inqìxisitori  di  Stato, 
alla  jmi^tigilanza  jggli  attribuisce  la  scoperta 
della  congiura. 

Questo  tribunale,  che,  seguendo  i sogni  degli 
storici  moderni,  V autore  dipinge  coi  più  neri 
colori,  senza  por  mente  quanto  in  uguali  tempi 
fossero  più  terribili  ed  arbitrarie  le  condanne 
che  si  pronunciavano  dai  tribunali  di  altri  paesi, 
dei  quali  non  si  suol  far  parola,  quasi  che  nella 
sola  Venezia  si  dovesse  concentrare  tutta  la  ferocità 
dei  secoli  trascorsi,  il  tribunale  o Consiglio  dei 
Dieci  venne  creato  il  giorno  stesso  della  insur- 
rezione, e quando  questa  era  già  repressa.  Allora 
non  doveva  essere  se  non  una  giunta  straordina- 
ria per  gasligare  i rei  e non  durare  più  di  dieci 
giorni  ; la  quale  poi  riconfermata  parecchie  volte 
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per  altri  dieci,  per  venti  giorni,  per  due  mesi,  per 
cinque  anni,  divenne  una  parte  integrante  del 
governo,  in  forza  di  una  legge  del  Maggior  Con- 
siglio, 20  luglio  1338,  il  quale  conobbe  l’uti- 
lità di  tale  istituzione,  per  vegliare  alla  sicurezza 
dello  Stato,  e prevenire  nuovi  tentativi  di  rivo- 
luzione. 

La  storia  della  Costituzione  della  Repubblica  di 
Venezia,  forma  da  parecchi  anni  argomento  di 
profondi  studj  di  un  dotto  veneziano , nostro 
amicissimo,  il  Conte  Agostino  Sagredo,  e quando 
giunga  il  giorno,  che  speriamo  non  lontano,  in 
oui  sia  pubblicato  un  tal  lavoro,  si  vedrà  con  ir- 
refragabili documenti,  in  quanti  errori  siano  ca- 
duti, parlando  di  Venezia,  gli  storici  i più  fami- 
gerati. 

Si  dovrebbe  aggiungere  qualche  parola  su  que- 
sta traduzione.  Ma  che  dire  ? Per  un  italiano 
la  lingua  spagnuola  non  porge  tali  difficoltà  che 
un  traduttore  possa  darsi  vanto  di  essere  stato 
fedele  all’originale.  Del  resto,  giudichi  il  lettore. 


PERSONAGGI 


Ruggiero,  marito  secreto  di 
Laura,  figlia  del  senatore 
Giovanni  Morosini,  fratello  di 


Pietro  Morosini,  i.°  capo 


del  Consiglio  dei  Dieci , o 
Inquisitori. 


q.°  Capo 
5.°  Capo 


L’Ambasciatore  di  Genova. 
Il  suo  Segretario. 

Marco  Querini,  A 

Jacopo  Querini,  j 

Bajamonte  Tiepolo,  l 


Capi  della  congiura. 


Andrea  Dauro,  [ 

Badoer,  \ 

Giovanni  Maffei,  j 
Comandante  della  guardia  del  Doge. 

Due  Spie. 

Matilde,  aja  di  Laura. 

Giuliano  Rossi,  soldato  della  banda  di  Ruggiero. 

Un  Artigiano. 

Un  Marinajo. 

Una  Donna  del  popolo. 

Suo  Marito. 

Due  Pellegrini.  * 

Un  Carceriere. 

Congiurati,  Soldati,  Popolo,  Giudici  e Uscieri  del  Tribunale. 


La  scena  è in  Venezia , nell’anno  i3io. 
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ATTO  PRIMO 


Una  sala  nel  palazzo  dell’ Ambasciatore  di  Genova:  in 
fondo  una  piccola  galleria  che  mette  sulla  strada;  due 
porte  ai  lati.  E notte. 


SCENA  PRIMA. 

L’AMBASCIATORE  e il  SEGRETARIO 

Seduto  ad  un  tavolo  scrivendo . 


l’ambasciatore,  levandosi. 

Oh  ! come  tarda  il  tempo  ! 

(Dopo  un  breve  istante  suona  un’  ora  ad  un  orologio  in 
distanza). 

Batte  il  tocco. 

(Esce  da  una  delle  porte  laterali  un  uomo  mascherato). 

Collocati  all’  ingresso  di  questa  galleria  ; e se 
qualcuno  penetrasse  sin  qui  senza  dire  il  suo 
nome  e senza  mostrare  il  contrassegno  . . . fallo 
cader  morto  ai  tuoi  piedi. 

(La  maschera  si  pone  al  suo  posto). 
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L AMBASCIATORE,  al  Segretario. 

Ora  possiamo  profittare  di  questi  pochi  istanti, 
finché  i nobili  Veneziani  si  riuniscano;  infrat- 
tanto  si  potrà  concludere  questo  dispaccio  per 
Genova. 

SEGRETARIO. 

Badi,  signore,  che  entrando  possono  udire  ciò 
che  ella  detta  . . . 

l’  AMBASCIATORE,  prontamente. 

È vero. 

(L’Ambasciatore  si  dispone  a dettare  passeggiando  per  la 
scena  ; incominciano  a venire  successivamente  varj  con- 
giurati, tutti  colla  maschera  ; ognuno,  entrando,  dice  una 
parola  alla  persona  collocata  nella  galleria  e le  mostra 
una  medaglia;  indi  si  distribuiscono  per  la  sala). 

SEGRETARIO. 

Cosi  finiva  r ultima  parola  ( legge ).  « Essi 
stessi  di  propria  autorità  hanno  chiuso  Y ingresso 
del  Maggior  Consiglio  agli  altri  nobili  ; e col 
vietare  le  future  elezioni,  vincolarono  esclusiva- 
mente  nelle  proprie  famiglie  il  privilegio  di  tiran- 
neggiare la  patria.’» 

AMBASCIATORE,  dettando. 

« Una  si  scandalosa  usurpazione  accese  negli 
animi  uno  sdegno  generale  : non  solo  parecchi 
nobili,  ingiustamente  spogliati  del  diritto  di  po- 
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ter  essere  eletti,  ma  persino  alcuni  dei  più 
illustri,  che  per  caso  trovavansi  allora  nel  Mag- 
gior Consiglio , hanno  risoluto  eli  rovesciare  que- 
st’opera  d’iniquità,  e ristabilire,  come  prima,  le 
antiche  leggi.  » 

SEGRETARIO  ripete. 

« Le  antiche  leggi.  » 

AMBASCIATORE. 

« Tutto  è già  disposto  per  questa  restaura- 
zione; sono  riuniti  i mezzi,  pronti  gli  esecutori, 
già  prossimo  il  giorno  ....  E quale  inviato  di 
una  repubblica  amica,  che  pur  mo’  diede  l’esem- 
pio di  frenare  l’ambizione  di  alcuni  nobili,  ho 
creduto  dover  prender  parte  in  una  impresa, 
giusta  nel  suo  principio,  di  sicura  riuscita,  e le 
cui  conseguenze  saranno  di  vantaggio  ad  ambe 
le  nazioni.  » 

SCENA  SECONDA. 

L’AMBASCIATORE,  il  SEGRETARIO, 
MARCO  QUERINI,  JACOPO  QUERINI,  TIEPOLO, 
BADOER,  MAFFEI,  DAURO, 

altri  tre  congiurati. 

AMBASCIATORE,  gettando  un’occhiata  intorno  alla  sala. 

Mi  sembra,  che  tutti  siano  ormai  giunti. 

(al  Segretario). 
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Ora  copiate  in  cifra  quanto  è scritto  in  que- 
sto foglio;  noi  frattanto  apriremo  la  nostra  as- 
semblea. 

(1/ Ambasciatore  si  volge  verso  i congiurati  e dà  la  mano 
successivamente  ad  ognuno  di  essi). 

IL  SEGRETARIO,  leggendo  fra  sè  la  carta. 

« Segnate  i nomi  di  tutti  i concorrenti  ; e 
senza  dare  il  più  lieve  sospetto  di  occuparvi  di 
quello  che  qui  si  dice,  scrivete  la  sostanza  dei  ra- 
gionamenti, e notate  fedelmente  quanto  osser- 
vate. » 


AMBASCIATORE. 


Tutti  amici? 


CONGIURATI. 


Tutti. 

(Si  levano  la  maschera,  si  salutano  cortesemente,  e si  pon- 
gono a sedere). 

AMBASCIATORE. 

Manca  qualcuno?  . . . 


Il  solo  Ruggiero. 


MAFFEI. 
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A malgrado  della  sua  giovinezza,  non  credo 
Io  abbiano  trattenuto  i divertimenti  del  carno- 
vale: egli  ama  assai  la  sua  patria  adottiva  e 
non  pensa  se  non  a salvarla. 

T1EPOLO. 


Solo  potrei  scusare  la  sua  tardanza,  se  fossi 
certo,  come  dicono,  esser  egli  innamorato  perdu- 
tamente, e quel  eh’  è peggio,  senza  speranza  . . . 
Dobbiamo  essere  indulgenti  cogli  infelici. 

DAURO. 

Il  mio  amico  non  abbisogna  di  compassione, 
nè  di  perdono  : quando  si  tratta  di  compire  un 
dovere,  nulla  al  mondo  lo  potrebbe  arrestare. 

MARCO  QUER1NF. 

Chi  potrebbe  dubitarne?  ...  Le  sue  buone  qua- 
lità gli  hanno  giustamente  guadagnato  V affetto 
di  tutti  ; e lungi  dall*  essere  considerato  in  Ve- 
nezia come  uno  straniero,  senza  altra  raccoman- 
dazione se  non  quella  della  sua  spada,  è riguar- 
dato a buon  diritto  come  uno  dei  suoi  migliori 
lìgli.  Se  oggi  per  la  prima  volta  è in  ritardo, 
vi  deve  essere  qualche  forte  motivo. 
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DAURO. 

Forse  è desso  che  giunge. 

AMBASCIATORE. 

Non  v’ha  dubbio. 

SCENA  TERZA. 

RUGGIERO  E DETTI. 

(Egli  presenta  il  suo  contrassegno  all’  uomo  mascherato, 
il  quale  si  ritira  ad  un  cenno  dell’AMBASCiATORE,  la- 
sciando chiusa  la  porta). 

RUGGIERO,  si  scopre  e saluta  gli  altri. 

Non  è stata  mia  colpa  l’aver  tardato  questi 
pochi  istanti  : un  accidente  , in  qualunque  al- 
tra circostanza  di  poco  momento , mi  ha  co- 
stretto ad  indugiare  volontariamente  di  entrar 
nel  palazzo.  — Aveva  ossgjcvato  , che  una  ma- 
schera vestita  di  nero  mi  seguiva  sino  dal  co- 
minciar della  notte  — < invano  io  attraversava 
i ponti,  mi  confondeva  nel  tumulto  della  piazza, 
cangiava  mille  volte  direzione  . . . sempre  me 
la  vedeva  intorno  , come  fosse  la  mia  ombra. 
Sospettai  anche,  trovandola  in  ogni  parte,  che 
fossero  parecchi  sotto  lo  stesso  travestimento; 
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e giunsi  fino  a dubitare,  che  la  mia  immagina- 
zione la  moltiplicasse  ai  miei  occhi.  — Alla 
fine  mi  vidi  libero  un  istante,  e ne  profittai  per 
venir  qui. 

MAFFEI. 

In  quest’  epoca  dell’anno  una  tale  avventura 
nulla  ha  di  singolare  : forse  vi  hanno  creduto 
un  altro;  ed  anche  basterebbe  la  sola  curiosità, 
perchè  qualcuno  si  fosse  preso  l’assunto  di  cono- 
scervi. 

DAURO. 

Non  si  deve  trascurare  la  più  lieve  circo- 
stanza in  questo  momento  così  importante.  — 
Chi  sa  se  esploravansi  i passi  di  Ruggiero  per 
curiosità  o per  sospetto?  — - Tutti  conosciamo 
a fondo  le  arti  di  quel  tribunale,  degno  appog- 
gio della  tirannia:  egli  tende  a minare  la  terra 
che  calpestiamo  ; ode  l’eco  delle  pareti  ; e sor- 
prende persino  i segreti  che  ci  sfuggono  nel 
sogno. 

TIEPOLO. 

Poco  varranno,  la  sua  astuzia  misteriosa  , le 
sue  infami  spie,  le  sue  mille  bocche  di  bronzo , 
sempre  aperte  alla  delazione  ed  alla  calunnia  ! — 
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Se  ora  si  mostra  ancora  più  attivo  e tremendo, 
dacché  gli  sta  a capo  il  crudel  Morosini , lo 
tengo  più  per  buono,  che  per  cattivo  augurio. 
Non  è indizio  di  robustezza,  ma  bensì  l’agonia 
di  un  moribondo. 

BADOEK. 

E perchè  tardiamo  a dare  il  segno  della  sua 
ultima  ora?  . . . Nelle  grandi  imprese  il  mag- 
gior pericolo  è l’indugio  . . . 

JACOPO  QUERINI. 

E talvolta  il  precipitarle.  Non  è mia  inten- 
zione, nobili  signori,  oppormi  alla  vostra  gene- 
rosa risoluzione  ; e dacché  avete  posto  in 
opera  invano  tutti  i mezzi  di  persuasione  e 
di  moderazione,  io  pure  credo  necessario,  per 
evitare  mali  maggiori,,  l’opporsi  risolutamente 
a sì  grave  attentalo.  Ma  , se  l’accecamento 
di  alcuni  pochi  ci  porta  a tanto  estremo , noi 
dobbiamo  prevedere  tutte  le  conseguenze  ed 
evitare  i gravi  danni  di  una  rivoluzione.  — 
Non  basta  avere  in  nostro  favore  IsT  ragione  e 
le  leggi  ; è sempre  pericoloso  l’affidarsi  all’  in- 
certa sorte  delle  armi  ; ed  è cattiva  lezione  per 
i popoli  l’insegnar  loro  a reclamar  giustizia  colla 
forza  . . . 
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TIEPOLO,  interrompendolo* 

E che  altro  ci  rimane  per  poter  strappare 
a quegli  infami  il  sacro  deposito  che  ci  usur- 
parono? — Voi  lo  sapete:  il  dolersi  è colpa, 
il  reclamare  è delitto,  ed  il  patibolo  soffoca  la 
voce  di  coloro  che  osano  invocare  le  l^ggi!  . . . 
In  quel  palazzo  medesimo,,  le  cui  porte  si  chiu- 
sero in  faccia  a mio  padre,  innalzato  per  pubblica 
acclamazione  alla  suprema  dignità  ; in  quello 
stesso  palazzo,  in  cui  un  Doge  orgoglioso,  eletto 
dai  suoi  complici,  trama  notte  e giorno  la  schia- 
vitù della  patria,  non  mancò  chi  si  accignesse  a 
reclamare  in  favore  dei  nostri  diritti;  ma  qual 
ne  fu  la  risposta?  — È inutile  rammentarla: 
ancora  fuma  il  sangue  delle  vittime!  — Senza 
processo  nè  forma  di  giudizio,  senza  accusa  nè 
difesa,  nell’oscurità  della  notte,  all’ombra  di  mura 
impenetrabili,  i leali  caddero  per  mano  dei  per- 
fidi ; ed  a colmare  il  vitupero  e lo  scandalo  fu 
appellata  giustizia  la  vendetta  degli  assassini» 

MARCO  QUERINI, 

Calma  , Bajamonte  , calma  questo  generoso 
entusiasmo,  tanto  necessario  nel  combattimento, 
quanto  pericoloso  nel  consiglio  ; trattandosi  di 
cosa  di  sì  grande  importanza,  meglio  fia  seguir 
la  voce  della  prudenza,  che  non  gli  impeti  del 
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cuore.  — I nostri  sentimenti  sono  gli  stessi,  uno 
il  nostro  desiderio;  e sebbene  tu  vegga  questo 
mio  capo  canuto , pure  sono  deciso  al  pari 
di  ogni  altro  a versar  il  mio  sangue  per  non 
lasciare  la  patria  in  sì  iniqua  schiavitù.  Ma 
prima  di  avventurarlo  tutto,  è mestieri  non  di- 
menticare il  potere  e l’astuzia  dei  nostri  avver- 
sari , ed  assicurare  il  buon  esito  dell’  impresa 
con  tutti  quei  mezzi  che  sono  in  potere  del- 
l’umana prudenza. 

BADOER. 

Che  più  ci  rimane?  — Le  truppe  che  io 
comando  son  pronte,  e giungeranno  da  Padova 
al  momento  preciso. 

RUGGIERO. 

1 soldati  che  seguono  il  mio  vessillo  doman- 
dano ad  ogni  istante  il  sospirato  segnale. 

AMBASCIATORE. 

Per  non  eccitare  inquietudine  e sospetti,  le 
galee  di  Genova  non  si  inoltrarono  ancora  nel 
golfo;  l’Ammiraglio  però  attende  i miei  ordini, 
e la  bandiera  di  una  Repubblica  amica  verrà  pure 
a festeggiare  il  trionfo  di  Venezia. 
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JACOPO  QUERINI. 

E i nobili?  ...  e il  popolo? 

DAURO. 

Chi  può  dubitare,  elio  non  siano  per  noi  ? 
Cento  famiglie  spogliate  dei  loro  diritti  , altre 
perseguitate,  tutte  minacciate  * sospirano  in  se- 
greto la  caduta  degli  usurpatori  e il  riscatto 
delle  antiche  leggi  ; ad  una  parola  , ad  un  ac- 
cento,, non  vi  sarà  nobile  veneziano,  degno  della 
sua  schiatta,  che  non  impugni  la  spada  in  no- 
stro favore. 

BADOER. 

Io  mi  fo  mallevadore  col  mio  capo  della  coo- 
perazione del  popolo.  La  distruzione  della  no- 
stra armata  a Curzola,  la  rotta  al  Pò , la  per- 
dita di  Tolemaide,  la  miseria  e la  fame,  tutte 
queste  piaghe  unite,  hanno  stancato  ogni  pa- 
zienza ed  ogni  rassegnazione.  Non  v’ha  ornai  più 
un  solo,  che  non  aneli  il  termine  di  tanti  mali. 

MAFFE!. 

r 

La  maledizione  del  cielo  cadde  sopra  Vene- 
zia, e chiede  altamente  il  gasligo  dei  colpevoli: 
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neppure  ci  si  lascia  il  conforto,  in  mezzo  a tante 
sventure , di  ricevere  i soccorsi  della  religione 
e piangere  almeno  nelle  chiese  ! — Le  sue 
porte  sono  chiuse,,  i suoi  ministri  profughi,  in- 
terrotti i cantici  ed  i sagrificj  ; invano  tendiamo 
le  braccia  al  santo  Pastore  dei  fedeli  ...  Il 
suo  tremendo  interdetto  pesa  sul  nostro  capo , 
ed  alla  sua  voce  le  nazioni  ci  respingono  come 
appestati,  o ci  perseguitano  come  belve. 

TIEPOLO. 

Perchè  indugiamo  ancora?  che  si  aspetta? 

DAURO. 

Ad  ogni  istante  si  aggravano  i mali  e si  rende 
più  difficile  il  rimedio. 

RUGGIERO. 

Il  più  piccolo  ritardo  può  esserci  funesto. 

MAFFEl. 

Non  si  deve  aspettare  più  di  un  giorno* 

VARJ  CONGIURATI. 


Neppure  un  sol  giorno. 
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MARCO  QUER1N1. 

Giacché  vi  mostrate  così  risoluti  di  tentare  al 
più  presto  il  gran  colpo  , concertiamo  il  piano 
con  calma  e ponderazione , lasciando  quanto 
meno  si  può  ai  capricci  della  sorte.  So  bensì 
che  noi  possiamo  contare,  almeno  per  ora  , di 
essere  in  maggior  forza  che  i nostri  avversarj  ; 
dobbiamo  ciò  non  pertanto  procurare,  che  il  no- 
stro trionfo  costi  poche  lagrime,  ed  evitare  per 
quanto  si  può  lo  spargimento  del  sangue.  Pro- 
testo che  darei  la  mia  vita,  onde  ottenere  che 
si  prendano  tutte  le  possibili  precauzioni , af- 
finchè il  popolo  non  iscuota  il  freno,  e non  of- 
fuschi con  disordini  ed  eccessi  la  nostra  vittoria. 
Esso  nacque  per  obbedire  , non  per  comanda- 
re; e nello  stesso  tempo  che  vede  distruggere 
l’opera  iniqua  della  usurpazione,  deve  ammirare 
sempre  più  fermo  e solido  l’antico  edificio  delle 
nostre  leggi.  Ricuperiamo  , sì,  strappiamo  dalle 
mani  infedeli  il  retaggio  dei  nostri  maggiori;  ma 
non  esponiamo  la  nave  dello  stato  ai  furori  po- 
polari. 

AMBASCIATORE. 

Ben  si  conosce  , nobile  Querini , nei  vostri  ^ 
ragionamenti  quella  consumata  prudenza,  che  vi 
acquistò  tanto  credito  fra  i patrizj  di  Venezia. 

Sono  talmente  convinto,  per  quanto  mi  spetta, 
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della  rettitudine  di  così  salutari  consigli,  che  sem- 
pre fui  di  opinione  , doversi  impiegare  la  sor- 
presa  e 1’  astuzia  , anziché  un’  aperta  guerra  , 
spesso  incerta  e dubbia.  Appunto  perchè  i nostri 
avversar)  confidano  tanto  nella  loro  previdenza  e 
nelle  loro  forze;  appunto  perchè  si  riunirono  in 
pochi,  onde  opprimere  a man  salva,  deve  essere 
meno  difficile  conseguire  il  nostro  intento  con 
qualche  mezzo  pronto,  ardito,  che  non  abbiano 
potuto  prevedere.  Tal  sarebbe,  se  ben  sembra, 
impadronirsi  per  sorpresa  del  Doge  e dei  suoi 
principali  complici  , e cacciandoli  lunge  da  una 
patria  di  cui  sono  indegni,  tosto  proclamare  il 
ristabilimento  delle  antiche  leggi.  ♦ 

MAFFEI. 

Anche  la  scorsa  notte  , passeggiando  per  i 
portici,  osservai  quanto  sarebbe  facile  impadronirsi 
per  sorpresa  del  palazzo  ducale.  Le  guardie  mi 
sembrarono  poche  e disperse  ; la  piazza  era  af- 
follata di  gente,  che  s’inoltrava  sin  entro  le  porte, 
senza  eccitar  sospetti.  Qual  pericolo  vi  sarebbe 
a mischiarsi  colla  moltitudine,  cogliere  l’istante 
opportuno,  e ad  un  segnale  dar  l’attacco,  senza 
lasciar  tempo  alla  difesa  ? 

T1EPOLO. 

Riunite  segretamente  le  nostre  truppe  nel  pa- 
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lazzo  Querini,  pochi  istanti  basterebbero  per  oc- 
eupare  il  ponte  di  Rialto,  e intercettare  la  co- 
municazione fra  le  due  parti  della  città. 


BADOER. 

Alcuni  uomini  scelti,  confusi  nella  folla,  po- 
trebbero impadronirsi  aH’improvviso  degli  ingressi 
della  piazza,  e contenere  ad  un  tempo  gli  usur- 
patori ed  il  popolo. 

JACOPO  QUERINI. 

Ciò  che  maggiormente  preme  è di  impadro- 
nirsi tosto  del  Doge.  — lo  conosco  Gradenigo  — 
uomo  audace,  ostinato , inflessibile  , che  espor- 
rebbe mille  volte  la  vita,  anzi  che  cedere. 

TIEPOLO. 

Che  mai  gli  varrà  il  suo  ardire  , quando  si 
vedrà  sorpreso,  abbandonato  dai  suoi,  senza  via 
di  scampo  ?...  Erano  altrettanto  prodi  coloro, 
che  prima  di  lui  abusarono  del  supremo  potere; 
non  per  questo  evitarono  il  gastigo  dei  nostri 
padri.  Si  chiamarono  fortunati  quelli  che  passa- 
rono dal  trono  ad  un  triste  monastèro;  mentre 
altri,  proscritti,  privati  fin  degli  occhi  per  pian- 
gere il  loro  destino , chiedevano  in  grazia  la 
morte. 
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AMBASCIATORE. 

Piu  facile  sarà  il  nostro  trionfo,  ora  che  la 
sorte  ci  si  mostra  finalmente  propizia.  Posdi- 
mani,  ultimo  giorno  di  carnovale,  il  Doge  darà 
una  magnifica*  festa,  alla  quale  assisteranno  i suoi 
consiglieri  e molti  membri  del  Senato,  suoi  prin- 
cipali complici.  I nostri  amici  e partigiani  pos- 
sono concorrervi  , egualmente  mascherati  come 
gli  altri  nobili  ; e la  loro  presenza  basterà  ad 
assicurarci  la  Vittoria.  Al  momento  in  cui  scop- 
pierà il  tumulto  nella  piazza  , echeggi  il  me- 
desimo grido  nelle  sale  del  palazzo , e il  Doge 
sia  accerchiato  da  cento  sconosciuti.  La  confu- 
sione, la  sorpresa,  V impossibilità  di  distinguere 
gli  amici  dai  nemici,  ammorzerà  il  coraggio  dei 
più  audaci,  e senza  neppure  osare  di  resistere 
cadranno  nelle  nostre  mani. 

MARCO  QUERINl. 

À mio  giudizio  questo  piano  è il  meno  arri- 
schiato e la  sua  riuscita  più  probabile;  non  è men 
necessario  per  questo  prendere  tutte  le  possi- 
bili precauzioni.  Molte  imprese  nel  mondo  an- 
darono fallite  per  aver  trascurata  una  benché 
lieve  circostanza.  Non  è più  difficile  immagina- 
re un  piano  , che  ben  combinare  i mezzi  onde 
eseguirlo. 
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AMBASCIATORE. 


Chi  meglio  eli  voi,,  rispettabile  Querini,  dotato 
della  prudenza  dell’età  matura  e del  coraggio 
della  gioventù,  potrebbe  incaricarsi  di  una  sì  ar- 
dua impresa  ? Sono  certo , non  esservi  alcuno 
tra  questi  nobili  patrizj,  che  non  si  sottometta 
di  buon  grado  al  vostro  avviso,  pronto  ad  ese- 
guire ogni  vostro  comando. 

RUGGIERO. 

Siamo  tutti  pronti. 

CONGIURATI. 


Tutti  ! ! i 

MARCO  QUERINI. 

Sebbene  assai  mi  onori  la  vostra  confidenza,  io 
non  potrei  caricare  le  mie  deboli  spalle  di  un 
così  grave  peso  ; bensì  oserò  supplicarvi  a sce- 
gliere alcuni  fra  voi  che  mi  prestino  ajuto  e con- 
siglio. 


DAURO. 

Senza  uscire  dalla  vostra  casa,  non  avete  un 
fratello  ed  un  genero  illustre  ? 

(Mostrando  Jacopo  Querini  e Tiepolo). 
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MAFFEI. 

Non  si  potrebbe  trovar  di  meglio;  1’  lino  aju- 
terà  la  vostra  mente,  1’  altro  il  vostro  braccio. 

BADOER. 

Si  evita  in  tal  modo  anche  la  necessità  di 
riunirsi,  a rischio  di  destar  sospetti. 

RUGGIERO. 

A noi  basterà  ricevere  il  comando,  prestarci 
ed  ubbidire. 

AMBASCIATORE,  alzandosi. 

Coraggio  dunque,  signori  : separiamoci  lino  al 
giorno  fortunato  in  cui  Venezia  dovrà  respirare. 
Invidio  la  vostra  gloria  e darei  il  mio  sangue 
per  potermi,  come  voi,  annoverare  fra  i libera- 
tori della  mia  patria. 

JACOPO  QUERIN1. 

Chi  si  sagrifica  per  le  leggi,  adempie  ad  un 
dovere  ; non  deve  neppur  cercarne  riconoscenza. 

RUGGIERO. 

Ma  quand’anche  la  sorte  ci  fosse  avversa,  pre- 
ferisco perir  colle  vittime,  anziché  trionfare  coi 
carnefici. 


ATTO  PRIMO 


37 


DAURO. 

Perchè  pensi  sempre  al  più  tristo  e più  fune- 
sto? Non  si  tratta  di  morire,  ma  di  vincere. 

MAFFEI. 

La  nostra  causa  è la  causa  di  Dio,  ed  egli 
sarà  con  noi. 


MARCO  QUERINI. 

Andiamo  a disporre  quanto  da  noi  dipende, 
e poi  si  compia  la  volontà  del  Cielo! 

(Tutti  si  salutano  ed  escono  per  la  galleria  : 1’ Ambascia- 
tore fa  segno  al  Segretario  di  seguirlo,  ed  esce  per  una 
porta  laterale). 
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Cappella  dei  sepolcri  della  famiglia  Morosini  , adorni  di 
statue  và ' embtfeff^^  fondo  si  vede  un  pic- 

colo altare  chiuso  da  una  barriera  di  ferro  e rischia- 
rato da  una  lampada.  Vi  saranno  varie  porte  e fine- 
stre. 

SCENA  PRIMA. 

PIETRO  MOROSINI, 

Due  spie  con  maschere  e dominò  neri. 

(Si  apre  una  porta  nel  fondo,  ed  entrano  taciturni  e so- 
spesi). 

MOROSINI. 

Qui  non  avremo  altri  testimonj,  se  non  le  re- 
liquie dei  miei  avi.  Essi  mi  insegnarono  a ve- 
gliare notte  e giorno  per  la  salute  della  repub- 
blica. 
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Si  levano  ambedue  la  maschera* 

1 .a  SPIA. 

Oggi  abbiamo  seguito  ancora  i passi  di  Rug~* 
giero  ; ma  non  mostrò  inquietudine,  nè  sospetto* 
e s'inviò  diritto  alle  nozze  del  senator  Rarozzi. 

MOROS1NI. 

Ma  siete  certi,  che  fosse  egli  stesso  quegli  che 
entrò  di  notte  nel  palazzo  di  Genova? 

2.a  SPIA. 

Non  abbiamo  il  minimo  dubbio.  Appena  Io 
lasciammo  là,  abbiamo  dato  I’  avviso  da  cento 
parti , e non  è stato  perduto  di  vista  sinché 
rientrò  in  casa  sua. 


MOROSINl. 

Con  chi  parlò  in  questi  ultimi  giorni  ? 

2.a  SPIA. 

Andò  due  volte  mascherato  al  Palazzo  Que- 
rini, 


MOROSltfl. 


Al  palazzo  Querini  t 
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l.3  SPIA. 

Ha  ricevuto  pure  oggi  in  sua  casa  I’aja  di  vo- 
stra nipote,  la  quale,  dopo  esservi  rimasta  pochi 
momenti  , ritornò  qui  nella  gondola  di  vostro 
fratello. 


MOROS1N1,  dopo  una  pausa- 

Con  chi  vive  Ruggiero? 

l.a  SPIA 

Dacché  giunse  a Venezia  vive  solo  con  uno 
degli  stranieri  che  seguono  la  sua  bandiera. 

M0R0S1M. 

Non  avete  trovato  mezzo  per  corromperlo? 

l.a  SPIA. 

Nessuno. 


MOROS1NI,  con  severità 

Cercherò  chi  sappia  meglio  compiere  il  pro- 
prio dovere. 
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2.a  SPIA. 

Solo  potemmo  carpirgli  alcune  espressioni  li- 
bere , approfittando  della  sua  ubbriachezza , ed 
accaparrando  la  sua  concubina. 

MOROSINI. 

E che  ne  sapeste  ? 

4.a  SPIA. 

Che  si  trama  qualche  attentato  contro  la  Re- 
pubblica, e che  Ruggiero  vi  prende  parte  co’  suoi. 

MOROSINI. 

Quanti  uscirono  con  lui  dal  palazzo  dell’Am- 
basciatore ? 

1 .a  SPIA. 

Uscì  solo  , con  precauzione  e sospetto  ; ma 
quelli,  che  colà  si  riunirono,  saranno  dodici. 

MOROSINI. 

Siete  certi,  che  vi  si  trovava  anche  Tiepolo 
con  i due  Querini  ! 


ATTO  SECONDO 


43 


2.a  SPIA. 

Per  lo  meno  una  persona,  che  molto  gli  ras- 
somigliava, entrò  con  essi  nel  palazzo;  e dopo 
brevi  istanti  vedemmo  il  riflesso  di  una  lampada 
nella  galleria  che  conduce  alla  sua  abitazione. 

MOROSINI. 

Che  ha  riferito  oggi  il  proscritto  che  si  era 
rifugiato  nel  palazzo  dell’Ambasciatore  ? 

l.a  SPIA. 


Ha  solo  confermato  quello  che  già  sapevamo  ; 
promise  però  di  svelare  i più  minuti  particolari, 
onde  ottenere  la  sua  grazia. 


MOROSINI. 


Gritti  si  è egli  già  nascosto  nella  casa  con- 
tigua? 


l.a  SPIA. 


Sta  giorno  e notte  in  aguato. 

MOROSINI. 

Egli  certamente  ignora  che  altri  hanno  il  me- 
desimo incarico. 
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l.a  SPIA. 

Va  assai  glorioso,  credendo  di  essere  il  solo,  e 
non  sa,  che  egli  stesso  è spiato  nella  sua  propria 
casa. 

MOROSINI,  dandogli  una  carta. 

Va  bene.  Portate  questo  mio  ordine  al  carce- 
riere dei  Pozzi  ; lasci  entrare  uno  di  voi  sino 
alla  segreta  di  Beccario,  come  se  fosse  mandato 
dal  tribunale,  per  assisterlo  nella  sua  malattia.  — 
Giova  mostrargli  compassione,  e guadagnar  la  sua 
confidenza,  per  conoscere  quanto  egli  sa  intorno 
alla  congiura.  — * Sarebbe  anche  opportuno  far- 
gli credere,  essere  stata  scoperta  ed  imprigiona- 
ti i due  Querini  — che  ad  uno  dei  complici, 
per  aver  confessata  la  verità,  si  commutò  la  pena 
di  morte  coll’ esiglio;  che  può  sperare  una  simil 
grazia  se  previene  gli  altri  ; che  domani  potrebbe 
essere  troppo  tardi. 

1.a  SPIA. 

Non  si  ommetterà  mezzo  alcuno  per  iscanda- 
gliare  il  fondo  del  suo  cuore. 

MOROSINI. 

Allo  spuntar  del  giorno  mi  darete  parte  del  ri- 
sultamento  all’anticamera  del  tribunale.  — Quanto 


ATTO  SECONDO  45 

non  si  potrà  ottenere  colla  persuasione  si  strap- 
perà colla  tortura. 

(Odesi  il  rumore  di  una  chiave,  come  se  si  cercasse  di 
aprire  segretamente  una  porta;  rimangono  tutti  sospesi 
in  atto  di  ascoltare). 


MOROSINI. 

Che  rumore  è questo  ? 

2.a  SPIA. 

Sembra  che  tentino  aprire  questa  porta. 


MOROS1NI. 


Chi  può  mai  essere  a tal  ora  , e in  questo 
luogo?  Ma  nascondiamoci,  prima  che  entrino, die- 
tro questo  sepolcro. 

(Tutti  e tre  si  nascondono:  apresi  la  porta,  ed  entra  Laura, 
vestita  di  bianco,  coi  capelli  sciolti  e con  una  lampa- 
da in  mano  ). 


SCENA  SECONDA 


LAURA. 


Qual  silenzio,  o mio  Dio!  persino  il  rumore 
de’  mici  passi  mi  infonde  timore.  Mi  devi  essere 
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assai  grato,  Ruggiero,  assai!  Per  qual  altro  nel 
mondo  avrei  tanto  osato  ? Io  si  timida,  sì  pau- 
rosa, che  testé  neppure  avrei  osato  scender  sola 
nel  giardino,  attraverso,  nel  cuor  della  notte,  le 
gallerie  e le  sale  , ed  oso  penetrare  in  questo 
sito,  ove  tutto  annunzia  la  morte  ! 

( Posa  la  lampada  sul  sepolcro  , dietro  il  quale  si  asco- 
sero Morosini  e le  due  spie,  e volge  gli  occhi  intorno 
con  ispavento). 

La  vista  di  questi  sepolcri  ora  mi  atterrisce  ben 
più  che  per  lo  passato:  mi  sembra  che  persino 
le  statue  fissino  in  me  gli  occhi,  mi  rimprove- 
rino, mi  minacciano  ....  Laura,  misera  Laura  ! 

(Odesi  verso  il  fondo  l’eco  che  ripete  debolmente:  Laura). 
Cielo  , assistimi  ! — parafi  di  aver  udito  pro- 
nunciare il  mio  nome!  sarà  stato  certamente  Ceco 
di  queste  vòlte.  Mi  si  gelò  tutto  il  sangue  nelle 
vene,  e mi  si  rizzarono  i capelli  sulla  fronte  . . . 
Misera  Laura,  che  sarà  mai  di  te  ? — Un  fatai 
presentimento  mi  stringe  il  cuore  , e mi  toglie 
anco  il  respiro.  Vieni,  sposo  mio,  vieni  ; presso 
di  te,  nulla  più  temo  al  mondo!  — 

(Apre  una  finestra  e vi  si  affaccia). 

Non  ravviso  alcun  oggetto  — oscura  è la  notte, 
nè  una  sola  stella  si  distingue  nel  Cielo  — 
solo  si  ode  il  sibilo  del  vento  in  questo  solitario 
canale.  — Se  non  venisse  ! — Se  gli  fosse  ac- 
caduta qualche  disgrazia  ! — mio  Dio  !...  sei  già 
abbastanza  infelice  ! 
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(Si  dirige  col  maggior  abbattimento  verso  la  cappella,  e si 

inginocchia  innanzi  alla  inferriata). 

Tu  sei  la  mia  sola  consolazione  , protettrice  de- 
gli infelici , tu  vedi  con  pietà  queste  lagrime 
che  mi  scorrono  dagli  occhi,  e non  ricuserai  di 
proteggermi.  No , Vergine  Santa,  no  : tu  sei  la 
mia  unica  madre  ! — Ma  se  per  la  nostra  triste 
unione,  noi  abbiamo  meritato  il  gastigo  del  cielo; 
se  siamo  i soli  sulla  terra  che  non  ottengano 
col  pianto  perdono  e misericordia  . . . deh  fa  che 
cadano  sopra  di  me,  su  me  sola  tutti  i mali 
che  ci  sovrastano!  — Mi  rassegnerò  alla  mia 
sorte  senza  mai  dolermi,  e ti  benedirò,  o Ver- 
gine Santa,  sino  all’  ora  estrema  ! 

(Rialzandosi  dopo  pochi  istanti). 

Mi  sento  il  cuore  sollevato  e batte  più  tran- 
quillo nel  petto. 

(Volgendosi  verso  la  cappella). 

Anche  le  lagrime  sono  dolci,  0 madre  mia  , 
quando  si  versano  nel  tuo  seno. 

(Si  incammina  verso  la  finestra). 

Non  può  tardare  — forse  in  questo  istante 
mi  sta  aspettando,  ed  io  non  avrò  udito  il  canto 
che  mi  dà  la  vita. 

(Si  affaccia  alla  finestra  ed  ascolta  attentamente). 

Mi  sembra  udir  da  lungi  un  batter  di  remi. 
— Sarebbe  illusione?  — No,  non  v’ha  dubbio, 
i battiti  del  cuore  già  me  Io  annunziano,  e tremo 
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tutta.  — È desso  — è desso  — lo  vedrò,  l’udirò, 
lo  stringerò  fra  le  mie  braccia.  — Qual  donna 
sulla  terra  più  felice  di  me? 

( Si  odono  da  lungi  cantare  i seguenti  versi,  avvicinando- 
si sempre  più  la  voce). 

In  una  notte  orribile 
Fendea  Leandro  il  mar, 

E la  preghiera  all’  onda 
Volgea  : V opposta  sponda 
Deh  lasciami  afferrar! 

Ivi  m’aspetta  il  tacito 
Dell’ alma  mia  sospir; 

Prendi  , se  t’  è gradita  , 

Questa  mia  trista  vita, 

Prendila  al  mio  redir. 

(Il  canto  diventa  più  debole). 

Vederla  e poi  morir  . . . 

Deh  ! lasciami  afferrar  . . . 

Vederla  e poi  morir  . . . 

LAURA,  con  grande  allegria. 

È la  voce  del  suo  gondoliere  — giungono. 
(Fa  un  segno  con  un  fazzoletto  bianco,  e si  getta  dal  di 
fuori  una  scala  di  corda  che  ella  assicura  alla  finestra). 

Prudenza  , Ruggiero  , prudenza.  Adagio,  vita 
mia,  dammi  la  mano. 
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SCENA  TERZA 
LAURA  e RUGGIERO. 

Ruggiero,  entra  dalla  finestra,  lasciando  vedere  sotto  il 
mantello  un  ricco  vestito  da  ballo:  si  getta  fra  le  brac- 
cia di  Laura. 


RUGGIERO. 

Laura  mia,  perchè  piangi? 

LAURA. 

Non  piango,  Ruggiero,  non  piango  — que- 
ste lagrime  che  vedi  sono  di  tenerezza  — di 
allegria  — la  mia  anima  non  basta  a tanta 
felicità. 

ruggie  io. 

Rasserenati,  o mia  diletta.  — • È lungo  tempo 
che  mi  aspetti? 


LAURA. 

No  , ma  ogni  istante  mi  sembra  un  secolo  ! 
— • Dovrò  confessarti  la  mia  debolezza  , d’aver 
avuto  paura  ? 
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RUGGIERO. 


Davvero  ? 


LAURA. 

Questo  luogo  è sì  triste,  sì  spaventoso  — che 
mi  sembra  di  mal  augurio  il  calpestare  le  sue 
pietre. 

RUGGIERO. 

Scaccia  questi  vani  timori;  al  tuo  iato  a me 
sembra  una  abitazione  di  paradiso. 

LAURA. 

Anche  a me,  Ruggiero.  Però,  quando  mi  trovo 
sola,  mi  prende  una  tristezza,  una  angoscia,  che 
non  sono  più  padrona  di  me  stessa.  — Oggi, 
non  so  perchè,  mi  sento  più  abbattuta  del  con- 
sueto — mi  costa  tanto  il  mostrarmi  lieta,  e 
nascondere  quello  che  provo  nel  cuore.  Due 
ore  fa  , mio  padre  mi  accarezzava  con  una 
bontà , con  una  tal  tenerezza  , che  mi  si  spez- 
zava t'anima.  — Se  tu  avessi  udito  quello  che 
egli  diceva  per  rallegrarmi,  i suoi  progetti,  le 
sue  speranze  ! — Io  sola  sono  il  sostegno  , la 
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consolazione  della  sua  vecchiezza  ; e sto  per  ren- 
derlo infelice  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ! 

RUGGIERO. 

Perchè  ora  t’affliggi  ? — Perchè  cerchi  di 
amareggiare  questi  istanti,  i soli  che  noi  godia- 
mo di  felicità  ? 

LAURA. 


No,  Ruggiero,  — lo  vedi,  sono  piu  allegra. 
— Al  tuo  Iato  dimentico  fino  i miei  stessi  ri- 
morsi ! 

RUGGIERO. 

Rimorsi  ! — di  che  ? — Ti  duole  di  amare 
il  tuo  sposo  ? 


LAURA. 

Dolermi!  — - Io  non  vivo  che  per  te,  non 
penso  che  a te,  non  potrei  vivere  un  solo  giorno 
se  avessi  a perderti!  • — • Ma  ingannare  un  pa- 
dre così  buono,  udire  dalle  sue  labbra  tante  lodi 
che  sono  ben  lontana  dal  meritare  , aver  di- 
sposto della  mia  ornano  senza  sua  volontà,  espo- 
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nendomi  all’  ira  sua,  e forse  alla  sua  maledi- 
zione ...  Oh  Dio!  piuttosto  morire! 

RUGGIERO. 

Vedi  quel  che  fai,  Laura?  — Sei  tutta  tre- 
mante, stravolta,  tanto  pallida.  — Vieni,  amor 
mio  , t’accheta  per  breve  istante  posando  il  tuo 
capo  sul  mio  seno. 

(La  avvicina  ad  un  sepolcro  posto  verso  il  mezzo  del  tea- 
tro, poco  sollevato  dal  suolo,  con  due  figure  scolpite 
rozzamente  sul  marmo  e logore  dagli  anni). 

LAURA. 

Oh!  — ■ No,  Ruggiero,  no,  lungi  di  qui. 

RUGGIERO. 


Perchè  ? 


LAURA. 

Coloro  che  giacciono  in  questo  sepolcro  fu- 
rono assai  infelici,  e noi  lo  siamo  del  pari. 

RUGGIERO. 


Tu  cerchi  ogni  mezzo  per  tormentarti. 
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LAURA. 

Se  tu  sapessi  la  storia  di  questi  sposi  ! — 
Si  amarono  molti  anni,  pieni  di  sventure;  lo 
stesso  giorno  delle  loro  nozze  furono  separati 
dalla  sorte,  nè  hanno  potuto  riunirsi,  se  non  in 
questo  sepolcro.  — Ma  perchè  mi  guardi  sì 
fisso? 

RUGGIERO. 

Io  no,  ti  stava  solo  ascoltando. 

LAURA. 

Tu  fìssavi  in  me  gli  occhi  con  uno  sguardo 
sì  triste!  . . . 

RUGGIERO. 

E apprensione  la  tua,  o mia  Laura  ; io  non 
sono  mai  triste  al  tuo  fianco.  Vieni , te  ne 
prego,  vieni,  qui  starai  meglio.  — Non  vuoi 
farmi  questo  piacere? 

LAURA. 

Non  ho  altra  volontà  che  la  tua. 

(Siedono  ai  piedi  del  sepolcro). 
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RUGGIERO. 

Cosi,  Laura,  al  mio  fianco. 

(Le  prende  la  mano  e la  bacia  con  grande  affetto). 

Chi  potrà  separarci,  chi  mai  ? 

LAURA. 

Nessuno  al  mondo. 


RUGGIERO. 

Neppure  la  stessa  morte. 

LAURA. 

Hai  ragione,  Ruggiero,  presso  di  te  sono  più 
tranquilla. 


RUGGIERO. 


Lo  vedi! 


LAURA. 

Pure  mi  si  parò  dinanzi  agli  occhi  con  tanta 
verità  la  storia  di  quelli  sposi  ? — l’ho  udita  a 
raccontare  le  tante  volte,  quando  era  fanciul- 
letta  . . . 
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RUGGIERO. 

Scaccia  dalla  tua  anima  questi  tristi  pensieri 
— noi  non  dobbiamo  essere  sempre  infelici. 

laura. 

Tu  stesso  non  lo  speri  , e solo  me  Io  dici 
per  consolarmi. 


RUGGIERO. 

No,  Laura,  no  : il  cuore  mi  dice,  che  le  no- 
stre pene  presto  finiranno. 

LAURA. 

Lo  credi,  Ruggiero  ? 

RUGGIERO. 


Sì. 


LAURA. 


Ed  io  ti  chiamerò  mio  sposo,  noi  non  ci  se- 
pareremo neppure  un  istante,  e tutte  le  donne 
mi  invidieranno  . . . 
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RUGGIERO. 

Laura  mia  — se  tu  avesti  veduto  ciò  che 
questa  notte  ti  ha  richiamato  alla  mia  mente  . . . 
Ho  assistito  alle  nozze  del  senator  Barozzi,  ed 
erano  tutti  sì  contenti  , che  quella  stessa  alle- 
gria mi  opprimeva  Lamina.  Quando  udiva  i con- 
centi della  musica  — quando  vidi  Eleonora  dar 
la  mano  allo  sposo,  innanzi  ad  un  ministro  di 
Dio,  circondata  da  tutta  la  sua  famiglia  . . , Tu 
ti  commuovi,  Laura? 

LAURA. 

E sua  madre  la  benedisse  * — non  è vero  ? 
- — la  benedisse  mille  volte,  ed  essa  pianse  fra 
le  sue  braccia,  nè  si  poteva  separarla  . . . 

RUGGIERO. 

Calmati,  amor  mio,  perchè  ti  affliggi  a tal 
punto  ? 

LAURA. 

Madre  mia,  mia  povera  madre.  — Che  di- 
rebbe quella  infelice  se  vivesse? 
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RUGGIERO. 

Avrebbe  pietà  di  noi,  e ci  perdonerebbe.  — 
Tu  almeno  hai  la  consolazione  di  averla  cono- 
sciuta, di  aver  passato  la  tua  fanciullezza  al  suo 
banco;  ti  rammenti  del  suo  volto,  della  sua  voce, 
delle  sue  carezze  — quando  morì  li  lasciò  nelle 
braccia  di  un  padre  ...  ma  io,  infelice,  dacché 
apersi  gli  occhi  alla  luce,  non  ebbi  cui  rivolgerli. 

LAURA. 

Come  sono  ardenti  le  tue  lagrime,  Ruggiero! 
— Finisci  , finisci  ; io  le  asciugherò  colla  mia 
mano. 

RUGGIERO. 

Solo,  orfano  , senza  protezione  nè  ricovero , 
senza  sapere  a chi  debba  1’esistenza,  nè  in  qual 
terra  sia  nato  . . . Perchè  mi  ami?  Laura,  per- 
chè mi  ami?  — Bastava  che  tu  fossi  mia  per 
essere  infelice. 

LAURA. 

Preferisco  divider  teco  tutte  le  umane  sciagure, 
anziché  fruire  da  te  lontana  di  tutti  i beni  della 
terra.  — Senti,  Ruggiero,  te  lo  dico  con  tutta 
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l’anima,  forse  non  ti  amerei  tanto  se  tu  fossi 
felice  — ma  quando  udiva  ripetere  le  tue  di- 
sgrazie e le  tue  lodi , il  tuo  valore  nelle  pu- 
gne e la  tua  clemenza  verso  i vinti  — io  non 
so  qual  dolcezza  provassi  ; ma  ti  amava  prima 
di  conoscerti.  Io  nacqui  per  te,  Ruggiero,  per 
consolarli  nelle  tue  pene,  per  farti  dimenticare 
che  sei  orfano,  e riempire  il  vuoto  del  tuo 
cuore.  — Che  ti  manca,  dimmi,  adorato  da  me? 

(Gli  getta  le  braccia  al  collo). 

RUGGIERO. 

Tu  non  sei  una  donna,  sei  un  angelo;  il 
cielo  ti  ha  mandata  su  questa  terra  per  rendermi 
lieve  la  vita! 

(Rimangono  alcuni  istanti  in  silenzio  tenendosi  scambievol- 
mente abbracciati). 

LAURA. 

Quando  staremo  così  innanzi  a mio  padre  — 
e ci  chiamerà  tutti  e due,  miei  figli  — • e ci 
contemplerà  commosso  colle  lagrime  agli  occhi  — 
credi  tu  che  giungerà  un  tale  istante  ? 

RUGGIERO 


Sì,  Laura,  e più  presto  che  noi  pensi. 
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LAURA. 

Io  conosco  la  sua  somma  bontà  e la  tene- 
rezza che  ha  per  me  ; per  me  egli  darebbe  per- 
sino la  sua  vita  ; * — ma  temo,  che  noi  siamo  in 
inganno  , o Ruggiero.  Noi  viviamo  in  Venezia , 
e mio  padre  aspira  quant’  altri  mai  al  lustro 
della  sua  famiglia.  — Forse , per  sè  solo , 
farebbe  in  nostro  favore  il  più  gran  sagrifizio  ; 
ma  temerà  il  disprezzo  degli  altri  nobili,  lo  sca- 
pito della  sua  influenza  , le  rimostranze  di  suo 
fratello.  — Tu  non  conosci  costui:  io  sì:  giusto 
e virtuoso  ; ma  considera  anche  la  pietà  come 
una  debolezza,  ed  è severo  verso  gli  altri  uomini, 
come  verso,  sè  stesso.  — Non  amò  mai,  Rug- 
giero, e come  vuoi  che  ci  guardi  con  indul- 
genza e pietà  ? 

RUGGIERO. 

Pure  , ripongo  appunto  in  lui  la  mia  spe- 
ranza. 

LAURA. 

In  lui  ? 

RUGGIERO. 

Sì,  Laura  , in  lui  ; forse  ancor  domani  mi 
sarà  debitore  della  vita. 
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LAURA,  con  sorpresa  e stupore. 

Che  dici,  Ruggiero  ? 

RUGGIERO. 

Perchè  tremi  ? — Non  devi  spaventarti  ; ras- 
sicurati, io  non  corro  alcun  rischio. 

LAURA. 

Nessuno  ! — lo  sono  pronta  a crederti;  ma 
esiggo  da  te  una  cosa. 

RUGGIERO. 

Tutto  quello  che  vuoi. 

LAURA. 

Vieni , giuralo  per  la  mia  vita , dinanzi  a 
quella  divina  immagine. 

(Lo  guarda  fissamente). 

Non  abbassare  gli  occhi  ; non  volgerli  altro- 
ve ; leggo  sul  tuo  volto  quanto  s’agita  nel  tuo 
cuore. 

RUGGIERO. 


Laura  ! 
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Gì 


LAURA. 

Prosiegui. 

RUGGIERO. 

Non  vorrei  mai  mentire  ed  ingannarti  ; ma 
temo,  che,  dicendoti  il  vero,  tu  ti  affligga  senza 
ragione. 

LAURA. 

E preferisci  lasciarmi  in  questa  incertezza  ? 
Fa  ciò  che  ti  piace;  io  so  qual  sarà  la  mia 
sorte. 

RUGGIERO. 

Non  pianger,  Laura,  non  piangere,  ascoltami. 
— Ti  darò  una  prova  che  ti  amo;  ma,  per  Dio, 
ti  prego  di  credermi,  e non  rendermi  più  infe- 
lice! — Io  non  correrò  alcun  rischio,  te  lo  ri- 
peto le  mille  volte.  — Tutto  fu  previsto  , e 
l’esito  ne  è certo  ; in  un  solo  istante  si  cangerà 
la  sorte  di  Venezia , e posdimani  tu  sarai  mia 
in  faccia  al  mondo  ! — Non  ti  rallegri  al- 
l’udirlo  ? — Alza  la  fronte,  o Laura.  — La  tua 
mano  è gelata  — un  sudor  freddo  ti  gronda  dal 
volto  ! 
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LAURA. 

E mi  diceva  di  amarmi  tanto  — che  mai 
porrebbe  a rischio  la  sua  vita  — che  mi  sa- 
rebbe sempre  di  sostegno,  di  consolazione  ! — 0 
padre,  che  sarà  mai,  quando  tu  mi  manchi?  Che 
sarà  della  tua  povera  figlia  ! 

RUGGIERO. 

Cessa,  Laura,  ogni  tua  parola  mi  trafigge  ra- 
mina ! 

(Rimangono  qualche  istante  silenziosi  e si  incomincia  a sen- 
tire il  sibilo  del  vento). 


LAURA. 

Ti  chiedo  un  solo  favore. 

RUGGIERO. 

Quale?  — 

LAURA. 

Il  primo  e l’ ultimo  che  ti  domanderò  per 
tutta  la  vita. 

RUGGIERO 

Che  vuoi,  Laura?  — Parla. 
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LAURA. 

Tu  vai  a perderti  — a perderti  — non  co- 
nosci la  terra  che  calpesti;  anche  l’affetto  che 
hai  per  me  contribuisce  ad  accecarti. 

RUGGIERO. 

No,  Laura,  non  Io  credere  : gli  uomini  di 
maggior  conto,  i patrizj  piu  gravi  sono  decisi, 
pronti  a salvar  Venezia.  — Fu  tutto  calcolato 
per  evitare  Io  spargimento  del  sangue;  lo  stesso 
Doge,  sorpreso  nel  Palazzo,  non  soffrirà  danno  o 
insulto  alla  persona.  Io  temeva  — e avrei  po- 
tuto dimenticarti?  — temeva,  che  in  mezzo  alla 
confusione  alcuno  tentasse  di  vendicare  sopra  tuo 
zio  la  morte  di  qualche  parente  o amico  — 
egli  è sì  abborrito!  — Mi  sono  pertanto  in- 
caricato di  chiudere  colle  mie  truppe  le  porte 
che  conducono  al  tribunale,  e vegliare  alla  sal- 
vezza dei  giudici.  — Che  puoi  temere  ? — Io 
avrò  sempre  gli  occhi  rivolti  alia  tua  casa,  di- 
fenderò la  tua  famiglia,  e avrò  la  soddisfazione 
che  quelli  del  tuo  sangue  mi  sieno  debitori  di 
qualche  cosa.  — Non  gli  udrai  con  piacere  ma- 
nifestarmi la  loro  gratitudine?  — Non  rispondi, 
Laura?  Sembra  che  neppure  mi  ascolti  — 
Cos’hai,  mia  vita?  — Piangi,  se  vuoi,  piangi 
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fra  le  braccia  del  tuo  sposo  che  ti  ama  più  del- 
l’anima sua. 

([.aura  posa  il  capo  sulla  spalla  di  Ruggiero). 

Cosi,  Laura,  non  reprimerti.  — 

LAURA. 

Ruggiero!  — Ruggiero!  — 

« 

RUGGIERO. 

Non  puoi  neppur  parlare;  i singhiozzi  ti  sof- 
focano. — 


LAURA. 

Non  abbandonarmi  — abbi  pietà  di  questa 
infelice  ! 


RUGGIERO. 

Abbandonarti  io  ! — - Puoi  immaginarlo? 


LAURA. 


Se  in  mezzo  al  trambusto  ti  sopravvenisse  qual- 
che danno  - — se  tu  cadessi  fra  le  zanne  di 
quel  tribunalesche  non  dimentica  nè  perdona 
mai  ! — 0 mio  Ruggiero,  non  allontanarti  da 
me  ! 
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RUGGIERO. 

Rasserenati,  Laura,  rasserenati. 

LAURA. 

Te  lo  domando  in  nome  di  Dio,  Ruggiero  — 
non  mi  lasciare  in  questo  stato,  se  ancora  mi 
ami.  — Quel  giorno  in  cui  ti  avvenga  una  di- 
sgrazia, sarà  E ultimo  di  mia  vita!  Cos’è?  per- 
chè volgi  altrove  lo  sguardo  ? 

RUGGIERO. 


Nulla,  Laura. 

LAURA. 

Mi  parve  udir  rumore. 

RUGGIERO. 

È il  vento  che  soffia  sotto  queste  vòlte.  Non 
vedi  quanto  è aumentato  ? 

(Il  vento  fischia  più  forte). 

LAURA. 

Sì,  1’  odo  — e questo  triste  rumore  accresce 
il  mio  spavento.  ,' — • Quella  notte,  nella  quale  fui 
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presso  a morte , fischiava  così.  — Non  mi 
lasciare,  per  amor  del  Cielo,  non  mi  lasciare  ; 
se  parti , io  muojo  ! 

RUGGIERO. 

Perchè  tremi  adesso  ? — Non  sono  io  al  tuo 
fianco  ? — - 

(Una  delle  Spie  spegne  d’ improvviso  la  lampada  e torna 
a nascondersi). 

LAURA,  alzandosi  spaventata* 

Oh  Dio!  — 

RUGGIERO. 

11  vento  certamente  V ha  spenta  — vado  a 
riaccenderla  alla  cappella,  e ritorno  tosto. 

LAURA. 

Io  pure  verrò  con  te,  non  voglio  restar  sola. 

RUGGIERO. 

Hai  paura,  mia  vita? 

LAURA. 

Non  so,  Ruggiero,  quanto  provo  qui  dentro  — 
e non  oso  allontanarmi  da  te,  neppure  per  un 
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istante.  — Mi  sembra  impossibile,  che  io  possa 
rivederti!  — 

(Ruggiero  si  incammina  a prendere  la  lampada,  e Laura 
lo  accompagna  ; giunto  presso  al  sepolcro,  escono  d’ im- 
provviso le  due  Spie  mascherate,  si  gettano  sopra  Rug- 
giero, e lo  afferrano  ognuno  per  un  braccio). 


SCENA  QUARTA 

LAURA,  RUGGIERO  e le  due  SPIE. 

RUGGIERO. 

Siamo  perduti  ! 

LAURA. 

( Dà  un  grido  e cade  svenuta  presso  la  porta  per  la 
quale  è entrata). 

Ah  ! — 

RUGGIERO. 

Laura!  — - 

1 .a  SPIA,  presentandogli  un  pugnale  al  petto. 

Se  osi  dire  una  parola,  muori  qui  tosto. 
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RUGGIERO, 


Laura  ! ! 

2.a  SPIA,  ponendogli  un  fazzoletto  alla  bocca. 

Hai  finito  di  parlare  finalmente. 

( Lo  conducono  con  violenza  verso  la  porta  per  la  quale 
erano  entrati;  esce  Morosini). 


SCENA  QUINTA 


LAURA  e PIETRO  MOROSINI. 


MOROSINI. 

( Si  avvicina  a sua  nipote,  la  solleva,  e la  contempla  per 
qualche  istante  in  silenzio). 

Imprudente  ! — * Quante  lagrime  ti  costerà  la 
tua  stolta  passione  ! 
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Saia  del  palazzo  Morosini. 


LAURA  e MATILDE. 


(I  aura  è seduta  in  un  seggiolone,  e Matilde  le  sta  presso 
in  piedi). 


LAURA. 

Non  sognai,  Matilde,  no:  quantunque  a me 
sembri  un  sogno.  Li  vidi  uscir  co’  miei  proprj 
occhi  ; erano  appiattati  dietro  il  sepolcro  , e si 
gettarono  su  quell’  infelice  ; ma  in  quel  punto 
perdei  la  vista  e i sentimenti.  Non  so  dirti 
quello  che  avvenne  di  poi  ; neppur  io  lo  so  — 
solo  mi  parve  udir  la  voce  dell’infelice,  che  mi 
chiamava  in  quel  cimento.  — Cielo  ! Quanto 
avrà  sofferto,  lasciandomi  in  tale  stato! 
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MATILDE. 

Procura  di  sollevare  il  tuo  animo  , se  non 
vuoi  ricadere  in  quello  stato,  che  pose  in  peri- 
colo la  tua  vita. 


LAURA. 

La  mia  vita?  — che  m’  importa  se  ho  per- 
duto quanto  amava  sulla  terra! 

MATILDE. 

Perchè  ? — La  tua  immaginazione  riscaldata 
li  presenta  vicini  i più  gran  mali,  quando  sono 
invece  più  lontani.  — Chi  sa  mai  d’  onde 
ebbe  origine  un  caso  così  strano?  Io  ti  con- 
fesso ingenuamente,  che  non  saprei  spiegarlo  : 
come  penetrarono  quegli  uomini  nei  sepolcri? 
chi  cercavano?  qual  motivo  ha  potuto  deci- 
derli ad  impadronirsi  di  Ruggiero?  — Egli 
non  ha  rivali  nè  nemici;  a che  prò  nuocergli? 

(Laura  sospira  profondamente,  e lascia  cadere  il  capo) 
Ciò  che  più  mi  confonde  si  è,  come  ti  trovasti 
questa  mattina  nel  tuo  letto:  prima  che  spun- 
tasse il  giorno  ho  udito  i tuoi  sospiri  e i tuoi 
lamenti,  ma  ho  creduto  che,  come  altre  volte, 
il  tuo  affanno  provenisse  da  qualche  sogno,  ed 
anzi  stetti  in  forse  di  svegliarti. 
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LAURA. 

Quando  ritornai  in  me,  temeva  di  aprire  gli 
occhi,  credendo  vedere  al  mio  lato  quei  due 
spettri.  — • Qual  consolazione,  Matilde,  nel  tro- 
varmi fra  le  tue  braccia  ! 

MATILDE,  abbracciandola. 

Sì , figlia  mia  , sì , dacché  nascesti  ti  ho 
preso  fra  queste  braccia,  ed  in  queste  ti  strin- 
gerò, finché  Dio  mi  darà  vita.  — La  tua  stessa 
v madre  era  gelosa  di  me  ; tu  non  te  ne  ram- 
menterai; eri  tanto  piccina  — ma  poi  godeva 
dell’  affetto  che  avevi  per  me  , e riposava  solo 
quando  ti  lasciava  meco. 

LAURA. 

Se  tu  non  fossi,  Matilde  ! — Io  non  ho  altro 
sollievo,  altra  consolazione  nelle  mie  pene  ! Sono 
tanto  sventurata  !... 

MATILDE. 

Perchè  piangi?  Non  hai  motivo  di  affliggerti 
in  tal  modo. 


LAURA. 

Ove  sarà,  o mio  Dio,  a quest’ora?  — Forse 
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corre  pericolo  la  sua  vita,  e non  ha  neppur  fa 
consolazione  di  aver  notizia  della  sua  Laura! 

MATILDE. 

Guarda  in  quale  stato  ti  poni. 


LAURA. 


Forse  in  mezzo  ai  suoi  affanni  mi  sta  chia- 
mando , e prega  Dio  per  me  nella  sua  ultima 
ora. 

MATILDE. 

Qual  trasporto,  o Laura!  qual  follìa! 

LAURA. 

Ruggiero,  mio  Ruggiero,  l’infelice  tua  sposa 
ti  seguirà  tosto  ! — 

(Rimane  prostrata  dal  dolore,  mentre  Matilde  la  sostiene 

e le  dà  coraggio). 

MATILDE. 

Giacché  hanno  sì  poca  forza  le  mie  preghiere 
ed  i miei  consigli,  pensa  almeno,  o Laura,  alla 
tua  situazione.  Tuo  padre  mandò  mille  volte 
a chiedere  tue  nuove  ; ben  presto  ritornerà  dal 
Senato;  — che  dirà  veggendoti  sì  triste  ed  af- 
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flitta  ? — che  potremo  dirgli?  11  minor  dubbio, 
la  minima  incertezza  ci  perde. 

LAURA,  rialzandosi. 

Oggi  deve  tutto  sapere. 

MATILDE. 

Che  dici? — Ov’ è il  tuo  senno? 

LAURA. 

Perchè  stupisci  ? — Vuoi  che  lasci  perire  lo 
sposo  del  mio  cuore  per  non  rivelare  il  mio 
segreto!  — No,  Matilde,  no,  egli  è mio  sposo 
in  faccia  a Dio  , e devo  salvarlo  a costo  della 
mia  vita;  — che  m’importa  del  giudizio  degli 
uomini  ? 

MATILDE. 

Il  luo  dolore  ti  accieca,  — vi  penserai  prima. 

LAURA. 

Già  vi  pensai,  ed  ho  deciso;  nulla  mi  farà 
cangiar  pensiero.  — * Che  può  avvenirmi  ? Mille 
volte  egli  avrebbe  versato  il  suo  sangue  , per 
risparmiarmi  il  minimo  dispiacere  e la  sola 
volta  che  abbisogna  del  mio  soccorso  , mentre 
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quell’  infelice  non  ha  nè  genitori  nè  famiglia  che 
prendan  parte  alla  sua  disgrazia  , che  almeno 
domandino,  se  egli  vive*  si  vedrebbe  abbandonato 
dalla  sua  stessa  sposa?  Non  temere,  o Ruggiero, 
la  tua  Laura  ti  salverà,  o morrà  teco. 

MATILDE. 

Concedi  almeno,  che  pensiamo  al  miglior  modo 
di  rivelare  il  segreto  a tuo  padre  ; — . per  te, 
per  me,  per  lui  stesso,  non  conviene  dargli  ora 
una  si  funesta  notizia. 

LAUDA. 

Mi  consigli  di  aspettare?  — Forse  da  un  solo 
istante  dipende  la  vita  di  Ruggiero;  forse  già 
a quest’  ora  egli  mi  accusa  ; ed  io  mi  mostrerò 
indecisa,  dubbiosa,  per  non  confessare  la  mia 
colpa,  per  non  implorar  perdono  ai  piedi  di  mio 
padre?  — Lo  so,  prima  che  tu  me  lo  dica, 
mi  vedrò  umiliata  , confusa  , soffrirò  minacce  , 
rimproveri  — - ma  avrò  fatto  questo  sagrifizio 
per  il  mio  sposo,  e forse  sarà  accerto  a Dio  nella 
sua  misericordia  ! 


MATILDE. 


Calmati,  figlia  mia. 
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LAURA. 

Aspetto  con  impazienza  ch’ei  giunga,  per  li- 
berarmi  da  questo  peso  che  mi  opprime  La- 
nima.  — Io  mi  getterò  ai  suoi  piedi,  li  bagnerò 
di  pianto,  e non  mi  rialzerò,  sinché  non  mi  ab- 
bia perdonato.  Cosi  Dio  perdoni  a coloro  , che 
mi  resero  tanto  infelice! 

MATILDE. 

Ascolta,  Laura,  panni  udire  alcuni  passi;  vieni, 
vieni  con  me. 

LAURA. 

Lasciami,  Matilde,  forse  sarà  mio  padre  ; vo- 
glio corrergli  incontro. 

MATILDE,  cercando  di  trattenerla. 

Che  fai?  — ascolta. 

LAURA,  svincolandosi  da  Matilde. 

È meglio  morire  d’un  colpo  solo. 

(Matilde  si  ritira  confusa:  Laura  si  appressa  alla  porta, 

dalla  quale  viene  suo  padre;  e al  vederlo. le  mancano 

le  forze  e cade  ginocchioni). 
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SCENA  SECONDA. 


GIOVANNI  MOROSINI  e LAURA. 


MOROSINI,  correndo  verso  la  figlia. 

Laura  ! — cos’  hai  ? — Alzati,  figlia,  vieni 
fra  le  mie  braccia. 


LAURA. 


Padre  mio  ! 


MOROSINI. 

Cos’  hai,  perchè  in  quell’  atteggiamento  ? 

LAURA. 

Perdono,  padre  mio,  perdono! 

MOROSINI. 

Di  che  mai?  angelo  celeste!  — Tu  deliri,  0 
figlia;  — tu  sei  incapace  di  offendere  tuo  padre, 
in  tutta  la  vita  non  mi  desti  il  minimo  disgu- 
sto , nè  potresti  darmene  mai.  — Alzati  , 0 
Laura;  così  mi  affliggi;  il  cuore  mi  si  spezza  a 
tanto  affanno! 

(Rialzandola). 

Non  puoi  sostenerti  in  piedi,  e nascondi  il  volto 
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contro  il  mio  petto  , — perchè  temi  di  guar- 
darmi? — Alza  la  fronte;  alzala;  il  mio  piacer 
maggiore  è lo  specchiarmi  in  te. 

LAURA. 

No,  padre  mio,  no  — - ogni  prova  di  bontà  è 
un  peso  che  mi  opprime. 

MOROSINI. 

Perchè  ? 

LAURA. 

Quando  saprete  il  mio  fallo,  — quando  ve- 
drete quanto  mal  corrisposi  a tanto  amore,  a tanta 
tenerezza  ...  In  nome  di  Dio!  non  mi  abbonite; 
io  sono  più  infelice  che  rea! 

MOROSINI. 

Qual  turbamento!  — Quale  angoscia!  — To- 
glimi tosto  da  tanta  incertezza,  o figlia;  io  non 
posso  più  resistere  ! 

LAURA. 

Sì , vi  dirò  , vi  confesserò  tutto.  — La  ver- 
gogna, 1’  angoscia  che  ora  provo  è già  una  parte 
del  mio  gastigo.  — Non  mi  dolgo  , mio  Dio  ! 
merito  assai  più. 
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MOROSINI. 

Non  arrestarti,  prosiegui. 

LAURA. 

Questa  figlia,  quest’ unica  figlia,  oggetto  di 
tante  cure,  la  vostra  sola  speranza,  colei  che  non 
doveva  neppur  respirare  senza  il  permesso  di  un 
padre  si  buono,  quella  che  vi  giurò  mille  volte 
di  fare  in  tutto  la  vostra  volontà,  e ricevere 
dalle  vostre  mani  lo  sposo,  che  Dio  le  avesse  de- 
stinato . . . 

MOROSINI. 

Finisci,  Laura,  finisci. 

LAURA. 

Questa  figlia  ingrata  ha  già  dato  la  sua  mano. 
(Gettasi  ai  piedi  del  padre  : questi  rimane  come  istupidito). 

MOROSINI. 

Mio  Dio  ! — Una  sola  cosa  ti  aveva  chiesto 
questo  misero  padre  ! — perchè  1*  hai  tu  ser- 
bato in  vita,  per  affliggerlo  tanto  ? 

LAURA. 

Padre,  padre  mio  ! — 
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MOROSI  NI. 

Allontanati,  Laura  ; lasciami  ; — non  mi  ba- 
ciare i piedi , mentre  mi  trafiggi  V anima. 

LAURA. 

Non  già  per  me, — io  merito  tutto  il  vostro  cor- 
ruccio, * — ma  per  quelfanima  santa  che  vi  sta 
guardando  dal  Cielo,  - — per  la  mia  povera  ma- 
dre, che  moribonda  vi  raccomandò  questa  sven- 
turata, — per  l’affetto  che  le  portavate,  per  le  la- 
grime ed  i dolori  che  le  costai  nel  darmi  alla 
luce.  — Quante  volte  mi  avete  detto  che  io  le 
rassomigliava,  che  quando  udivate  la  mia  voce  vi 
pareva  udire  la  sua!  — • No,  no,  essa  era  vir- 
tuosa, ed  io  mancai  a tutto. 

MOROSINI. 

Che  dici,  Laura,  che  dici  ? 

LAURA. 

Ella  mi  perdonerebbe,  sì,  mi  perdonerebbe  — 
ora  sta  pregando  per  la  sua  misera  figlia.  — 
Non  le  niegate  la  grazia  che  vi  chiede  dal  Cielo; 
ella  sta  innanzi  a Dio  che  sempre  perdona. 


8o 


ATTO  TERZO 


MOROSINI. 

Figlia  mia!  — Perchè  rendesti  infelice  chi 
F ama  tanto  ? — 

(Fa  per  rialzarla  ; Laura  si  alza,  si  getta  nelle  sue  brac- 
cia, e rimangono  alcuni  istanti  in  silenzio). 

Chi  è colui  che  ha  abusato  in  tal  modo  del  tuo 
candore  e della  tua  inesperienza? 

LAURA. 

Non  lo  crediate;  egli  non  impiegò  altre  arti, 
altra  seduzione,  che  le  proprie  virtù;  — è po- 
vero, abbandonato,  ma  ha  un’anima  sì  nobile! 
Non  merita  il  rigore,  con  cui  lo  ha  trattalo  la 
sorte. 

MOROSINI. 

Ma  chi  è costui?  — Perchè  temi  nominarlo  ? 

LAURA. 

Non  temo;  ma  mi  riesce  doloroso  il  pronunciare 
il  suo  nome.  Ora  forse  quell’infelice  si  trova  nel 
maggior  pericolo. 

MOROSINI. 


Che  dici  ? Spiega  una  volta  tanti  misteri. 
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LAURA. 

Ma  voi  lo  proteggerete,  non  è vero  ? — Egli 
non  ha  altra  speranza  in  questo  mondo  fuorché 
nelle  lagrime  della  sua  sposa.  — Chi  avrà  pietà 
di  noi,  se  ce  la  nega  il  padre  ? 

MOROSim. 

Non  tremare,  Laura  ; vieni  presso  tuo  padre, 
che  ha  dimenticato  il  tuo  errore,  e vede,  solo  la 
tua  sciagura. 

(La  stringe  affettuosamente  fra  le  sue  braccia  e la  avvicina 
ad  un  seggiolone  presso  al  suo  : siedono  entrambi.  — 
Laura  prende  le  mani  di  suo  padre,  le  bacia  ed  alza 
gli  occhi  al  cielo). 

Sì,  figlia  mia,  sì:  quando  un  padre  perdona,  il 
Cielo  manda  la  sua  benedizione  ! — Acquetati 
pertanto  un  poco,  e confidami  le  tue  pene  — 
non  sono  io  il  tuo  miglior  amico? 

LAURA. 

La  vostra  bontà  mi  opprime  sempre  più.  Se 
mi  aveste  trattata  qual  merito,  avrei  avuto  mag- 
gior coraggio. 

MOROSINI. 

Via,  figlia,  toglimi  da  questa  incertezza;  — il 
nome  del  tuo  sposo? 
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Si 


LAURA. 

Del  mio  sposo? 


MOROS1NI. 

Sì. 

LAURA. 

Durante  la  vostra  assenza,  quando  per  più  di 
un  anno  fui  priva  di  vostre  notizie , e cor- 
sero sì  infauste  voci  sulla  rotta  dell’armata,  — 
trovandomi  sola,  triste,  convalescente  della  ma- 
lattia che  mi  portò  all’  orlo  del  sepolcro,  vedendo 
la  premura  e l’ affetto  per  me  di  quel  giovine 
virtuoso  che  amava  da  molto  tempo,  gli  offersi 
la  mia  mano,  tosto  che  Dio  mi  concedesse  di 
ricuperar  la  salute.  — Quante  pene  mi  sarebbero 
state  risparmiate,  se  allora  fossi  morta! 

MOROSINI. 

Prosiegui,  figlia,  prosiegui.  — 

LAURA. 

Nel  monastero  contiguo  al  nostro  casino  diedi 
segretamente  la  mano  al  mio  sposo , e pochi 
giorni  dopo,  trovandomi  con  lui  nella  cappella 
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del  Buon  Soccorso,  mentre  pregava  la  Madre  di 
Dio,  che  mi  concedesse  sapere  se  eravate  vivo, 
ricevetti  la  vostra  lettera  che  mi  annunziava 
il  vicino  vostro  ritorno,  lo  sola  so  la  gioja  che 
provai  nell’ anima!  Mi  proposi  le  mille  volte  di 
tutto  svelarvi  nel  primo  istante  che  vi  avrei  ab- 
bracciato; ma  dal  giorno  in  cui  giungeste  non  ho 
mai  avuto  bastante  coraggio  per  confessarvi  la 
mia  colpa , 

MOROSlNl. 

Nè  ti  risolvi  ancora  a dirmi  il  nome  del 
tuo  sposo  ? 


LAURA. 

Non  l’ ho  già  detto  ? — Ruggiero, 

MOROSlNl* 


Ruggiero  ! 


LAURA. 

Non  è sua  colpa  l’ esser  nato  sì  infelice  ! 
- — ma  quanti  lo  conoscono  lo  amano  ; da 
voi  stesso  udii  ripetere  le  sue  lodi.  — Egli 
è sì  pieno  d’onore,  sì  compassionevole;  ha  un 
cuor  sr  ben  fatto  ! — - Quante  volte  mi  disse, 
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colle  lagrime  agli  occhi:  « Nulla  più  mi  af- 
fligge che  di  aver  offeso  tuo  padre , e non 
posso  mai  presentarmi  a lui,  senza  arrossire.  — * 
Ma  se  un  giorno  giunge  a perdonarmi,  se  ot- 
tengo, che  mi  riguardi,  non  come  figlio,  ma  come 
uno  schiavo , noi  due  non  vivremo  che  per 
renderlo  felice,  — - e prega  Dio,  onde  possiamo 
in  tal  modo  riparar  il  nostro  fallo!  » — Quanto 
era  kinge  allora  dal  prevedere  la  sua  sventura! 

MOROS1NI. 

Di  quale  sventura  parli  ? — E ve  ne  sono 
ancora  ? 

LAURA. 

In  questo  istante  medesimo,  in  cui  sto  implo- 
rando il  suo  perdono  ed  il  mio,  forse  il  mio  po- 
vero sposo  abbisogna  solo  del  perdono  di  Dio! 

MOROS1NI. 

Calmati,  Laura,  calmati.  — Il  tuo  sorriso  mi 
fa  tremare.  Palesami  quanto  ti  sta  nel  cuore  ; — 
quali  pur  siano  le  tue  disgrazie  se  tuo  padre 
non  potrà  porvi  riparo,  piangerà  teco:  — - che 
più  chiedi  da  me?  — 

(Laura  si  alza,  e si  getta  fra  le  braccia  del  padre). 

E meglio  così,  è megl'o  piangere.  — Non  provi 
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qualche  consolazione  , o figlia  mia  , versando  le 
lue  lagrime  nel  seno  di  tuo  padre  ? — Via  , 
(orna  a sederti.  — Vorrei  che  tu  mi  raccontassi 
le  tue  pene , ma  senza  affliggerti  in  sì  fatto 
modo;  — sei  ancora  assai  debole,  e questa  an- 
goscia potrebbe  nuocerti.  — Non  dimenticare  , 
o Laura,  che  io  non  ho  al  mondo,  che  te.  — 
(Laura  torna  a sedere). 

Ora  mi  dirai  tutto  , tutto.  — Cos’  è di  Rug- 
giero ? — Ov’  è?  qual  pericolo  lo  minaccia?  — 
Senza  tremare,,  figlia  mia  ; se  non  me  lo  dici, 
che  posso  io  fare  per  lui  ? 

LAURA,  tentando  di  reprimere  il  suo  affanno. 

lo  gli  aveva  parlato  poche  volte  dacché  giun- 
geste, — temeva  sempre  di  darvi  un  dispia- 
cere ! — Noi  ci  contentavamo  di  vederci  da 
lunge,  e di  tratto  in  tratto  anche  ci  scrivevamo,  — 
sempre  parlando  delle  nostre  pene.  — Final- 
mente mi  propose  di  venir  di  notte  nel  canale 
solitario  che  fiancheggia  questo  palazzo  a par- 
larmi da  una  finestra  ; il  desiderio  di  evitare 
che  ciò  si  sapesse  e giungesse  al  vostro  orecchio 
mi  fece  immaginare  un  mezzo  di  vederci,  che 
essendo  il  più  strano,  era  anche  il  meno  perico- 
loso. — Gli  parlai  due  volte  nella  cappella  se- 
polcrale col  più  gran  segreto,  e la  scorsa  notte 
era  appunto  la  terza  ! — 
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MOROSINL 

Perchè  t’arresti?  prosiegui. 

LAURA. 

Già  prima  che  ei  giungesse,  il  cuore  mi 
annunziava  qualche  sventura.  — Egli  venne  al- 
fine e procurò  darmi  coraggio  ; ma  sopra  il 
suo  volto  era  dipinta  la  tristezza,  pure  vedendomi 
afflitta,  quell’ infelice  si  sforzava  di  comparire 
allegro.  — Saranno  state  circa  le  due  — sì , 
due  ore  — quando  incominciò  a levarsi  un 
vento  sì  forte  , che  pareva  le  vòlte  dovessero 
crollare,  e si  spense  la  lampada  che  aveva  po- 
sata sopra  un  sepolcro.  — 

MOROSINL 

Prosiegui,  figlia  mia,  che  temi? 

LAURA. 

Ruggiero  andò  per  accenderla,  ed  io  cammi- 
nava al  suo  fianco  per  non  rimaner  sola  — 
aveva  tanta  paura!  — Ma  appena  ci  avviciniamo 
al  sepolcro,  ecco  apparire  d’improvviso  due  gran- 
dissimi fantasmi  coperti  di  una  veste  nera,  e senza 
pronunziare  una  sola  parola  slanciarsi  su  quel 
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meschino;  — • io  volli  gridare,  ma  non  potei;  in 
un  istante  ho  perduto  la  favella  e le  forze,  e 
caddi  a terra  come  morta.  — 


MOROSINI. 


Riposati  alquanto,  0 figlia,  — indi  prose- 
guirai. 

LAURA. 

Dopo  alcune  ore  ritornai  in  me;  ma  in  luogo 
di  trovarmi,  come  credeva,  fra  i sepolcri,  mi 
trovai  nel  mio  letto,  e con  Matilde  a lato. 

MOROSINI. 

Ma  come  seppe  ov’  eri?  come  ti  trasse  alla  tua 
stanza  ? 


LAURA. 


Non  fu  dessa  che  mi  vi  trasse,  nè  sa  neppure 
chi  mi  v’  abbia  tratta.  — Quando  accorse  ai 
miei  gemiti,  mi  trovò  nel  mio  letto. 

MOROSINI. 

Tu  non  vedesti,  non  udisti  nulla?  — 

LAURA. 


Nulla. 
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MOROSINl. 

Nè  hai  ricevuto  oggi  notizia  di  Ruggiero? 

LAURA. 

Ecco  ciò  che  più  mi  addolora.  — Egli  co- 
nosce lo  stato  in  cui  mi  lasciò  , e non  mi 
scrisse  neppure  per  tranquillarmi.  — Come  po- 
trebbe dimenticarsi  di  me,  se  il  misero  vivesse  ! 

MOROSINl. 

Tu  pensi  sempre  al  peggio,  figlia  mia  ; mille 
cause  possono  avergli  impedito  di  compiere  il 
suo  desiderio.  — 

LAURA. 

Se  lo  conosceste  come  io!  Egli  non  ha  altro 
desiderio,  altra  cura,  che  la  sua  Laura. 

MOROSINl. 

Ma  sai  tu  almeno  se  questa  notte  è ritornato 
alla  sua  casa? 


LAURA. 


Già  un’  ora  non  v’era  peranco  giunto. 
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M0R0S1N1. 

Hai  mandato  a vedere,  se  nella  cappella  si 
trova  qualche  indizio  che  possa  servirci  di  guida? 

LAURA. 

Appena  ritornata  in  me  pregai  Matilde  d’  an- 
darvi. — La  prima  idea  che  mi  corse  alla  mente 
fu  che  avessero  assassinato  Ruggiero  ; io  tremava 
come  una  foglia  sull’ albero,  vedendo  ritornar  Ma- 
tilde;  ma  non  trovò  traccia  di  sangue  nè  il  più 
lieve  indizio  ; persino  le  porte  erano  chiuse  senza 
alcun  segno  di  violenza. 

(Morosini  rimane  pensieroso,  e Laura  lo  osserva). 
Che  sarà  padre  mio  ? Che  credi  ? 

MOROS1NI,  ricomponendosi. 

Come  poss’  io  saperlo? 

LAURA. 

Mi  è sembrato  di  scorgere  nei  vostri  occhi  un 
pensiero  assai  triste,  che  temevate  palesarmi.  — 
Non  temete  ; la  vostra  Laura  non  potrebbe  es- 
sere più  infelice  ! 
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MOROSINI. 

Raffrena,  o figlia,  la  tua  immaginazione.  — 
(Si  alzano  ambedue). 

Io  vado  tosto  ad  informarmi  , a cercar  notizie 
di  Ruggiero.  — Tu  devi  però  tranquillarti,  e 
non  darmi  il  dolore  di  lasciarti  in  tale  stato. 
— Vedi  che  ho  sofferto  assai!  — merito  an- 
ch’io qualche  compassione! 

(Laura  gli  bacia  la  mano,  e fa  1’  atto  d’  inginocchiarsi). 
Via,  siamo  già  intesi  , figlia  mia  , mettiti  nelle 
mani  di  Dio,  e confida  in  tuo  padre  ! — Non 
hai  più  di  che  piangere,  — ritirati  nelle  tue  stanze; 
parmi  udire  qualcuno:  — verrò  poscia  a vederti. 

LAURA. 

Se  non  m’inganno  egli  è mio  zio.  — 

MOROSINI. 

E vero,  vattene  tosto,  e lasciami  con  lui. 

LAURA,  agitata. 

Con  lui? 


MOROSINI. 

Sì,  Laura,  lasciaci  soli.  * — 

(Laura  fa  alcuni  passi,  indi  s*  arresta). 

Che  aspetti  ? — 
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LAURA. 

Vado.  — Come  è sinistro  il  suo  aspetto!  ■ — • 
Non  so  perchè  , al  solo  verderlo  mi  si  gelò  il 
sangue. 


SCENA  TERZA. 

GIOVANNI  MOROSINI  e PIETRO  MOROSINI. 

GIOVANNI  MOROSINI. 

Desiderava  parlare  qualche  istante  con  te  so- 
pra un  argomento  che  mi  sta  molto  a cuore. 

PIETRO  MOROSINI. 

Parla  pure;  ma  affrettati,  giacché  fra  un'  ora 
devo  trovarmi  al  tribunale.  - — Perchè  indugi  ? 

GIOVANNI  MOROSINI. 

Stava  pensando  che  tu  non  hai  figli , e che 
non  potrai  comprendermi  ! 

PIETRO  MOROSINI. 

A che  tanti  preamboli?  Non  li  hai  mai  usati 


meco. 
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GIOVANNI  MOROS1NI. 

Perchè  non  mi  sono  mai  trovato  in  tanta 
afflizione  quanto  oggi»  — 

(Si  asciuga  una  lagrima). 

Non  vedi  il  mio  abbattimento  ! Ricevetti  in  que- 
sto punto  un  colpo  mortale  ; . . . finalmente 
son  uomo! 

(Si  rasserena  alquanto). 

lo  non  ho  che  una  figlia,  unico  frutto  di  una 
infelice  unione.  — Tu  conoscesti  sua  madre  e 
sai  di  quanto  amore  la  amassi.  — Io  vedeva  in 
Laura  il  ritratto  della  mia  povera  Costanza;  la 
sua  innocenza  , le  sue  carezze  mi  consolavano 
in  tutte  le  mie  pene.  — Io  la  feci  allevare 
presso  di  me,  sotto  i miei  occhi,  senza  dividermi 
un  solo  giorno  da  lei  , sinché  il  pericolo  della 
patria  mi  impose  il  sagrifizio  di  separarmene.  — 
Pur  mi  diceva  allora  il  cuore  che  quella  sepa- 
razione avrebbe  a costarmi  molte  lagrime  ! 


PIETRO  MOROS1N1. 

A che  mai  tale  afflizione? 

GIOVANNI  MOROS1N1. 

Dopo  tante  sciagure,  tornai  alfine,  e il  mio 
solo  desiderio  era  quello  di  abbracciare  mia  fi- 
glia ; la  trovai  fatta  più  bella,  V ammirazione, 
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la  delizia  di  tutti,  ed  ogni  giorno  fondava  in  lei 
ie  più  dolci  speranze.  — Oggi  tutto  è svanito.  — 
Dio  ha  voluto  così!  — Mia  figlia  è già  sposa, 
o Pietro  ; non  ti  domando  se  lo  sapevi,  e nep- 
pure tento  di  scolparla  ; - — bramo  solo  che  tu 
lo  oda  dalla  mia  propria  bocca,  affinchè  tu  possa 
ben  conoscere  la  mia  situazione  ! — Laura  è già 
moglie  di  Ruggiero,  il  Signore  ha  benedetto  quella 
unione  nel  suo  sacro  tempio  , e la  sola  morte 
può  ora  separarli  ! — Mia  figlia  ama  il  suo 
sposo  con  tutta  l’anima,  ed  io  non  posso  vivere 
senza  di  lei.  — Non  ti  dico  di  più! 

PIETRO  MQROSINl, 

Ma  che  vuoi  da  me?  — 

GIOVANNI  MOROS1NI. 

Ruggiero  scomparve  la  scorsa  notte,  e tu  sai 
certamente  dov’  è. 

PIETRO  MOROS1N1. 

lo?  — Son’  io  forse  il  suo  custode? 

GIOVANNI  MOROS1NI. 

No,  Pietro,  — ma  non  dimenticare  che  sei 
mio  germano. 

(Pietro  Morosi m abbassa  gli  occhi,  e rimangono  entrambi 

per  qualche  istante  in  silenzio). 
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A mezza  notte,  nella  nostra  casa,  senza  rompere 
le  porte,  o fare  il  più  lieve  rumore  , due  uo- 
mini appostati  strapparono  Ruggiero  dalle  braccia 
di  mia  figlia,  ed  essa,  senza  saper  come,  si  trovò 
trasportata  dalla  cappella  dei  sepolcri  nel  pro- 
prio letto.  — So  qual  tremendo  uffizio  ti  è affi- 
dalo; conosco  da  molti  anni  Venezia,  e sono  certo 
che  qui  non  si  respira  senza  che  tu  lo  sappia.  — 
Toglimi,  o Pietro,  toglimi,  per  Dio!  da  questo 
dubbio,  onde  possa  recare  consolazione  a mia 
figlia!  — 

(Osservando  che  rimane  in  silenzio). 

Ben  te  lo  diceva  io  ! — come  puoi  compren- 
dere il  mio  dolore  se  non  hai  figli  ? — Però 
ti  ricorda  , che  ne  avesti  uno , e che  potevi 
trovarli  nel  medesimo  stato  ! — Ti  ho  pur 
veduto  piangere,  — l’ho  presente  come  se  fosse 
oggi  , — quando  ti  giunse  notizia  che  la  tua 
sposa  col  suo  tenero  figliuoletto  perirono  per 
mano  degli  infedeli,  senza  aver  neppure  la  con- 
solazione di  poter  riscattare  i loro  cadaveri.  — 

PIETRO  M0R0S1N1. 

E a che  mel  rammenti? 

GIOVANNI  MOROSINl. 

lo  ti  vedeva  afflitto  , non  mi  allontanava  un 
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solo  istante  da  te,  e dormiva  persino  presso  al 
tuo  letto.  - — Quando  vedeva  calmarsi  le  tue 
pene,  io  ringraziava  Dio , e lo  pregava  che  ti 
rendesse  felice,  dovesse  pur  costarmi  la  vita. 

PIETRO  MOROS1N1. 

Non  l’ho  dimenticato,  Giovanni;  ed  era  inu- 
tile che  tu  ora  mel  rammentassi.  Ti  diedi  io 
mai  motivo  di  dolerti  di  me? 

GIOVANNI  MOROS1N1. 

No  ; ma  ciò  che  a te  basta,  non  basta  a me.  — • 
Non  t’ infastidire,  se  ti  parlo  con  tutta  l’ inge- 
nuità che  deve  regnare  fra  di  noi  ; anche  il  mio 
dolore  me  ne  dà  il  diritto  ! Non  so  s’ io  debba 
attribuirlo  a quella  terribile  disgrazia  che  ti  lasciò 
quasi  solo  al  mondo,  — o alla  tua  lunga  assen- 
za, durante  il  tuo  governo  di  Candia,  o meglio 
a quel  tremendo  ministero  che  ti  fa  testimonio 
ad  ogni  istante  delle  lagrime  degli  infelici  . . . 
certo  è,  che  più  non  trovo  in  te  quell’affetto,  quella 
tenerezza  che  il  mio  cuore  ti  domanda  ; — sem- 
bra persino  che  il  tuo  sia  diseccato  ! — Oggi, 
in  questo  stesso  istante,  mentre  oppresso  dal  do- 
lore ricorro  a te , come  al  miglior  amico  che 
Dio  mi  abbia  dato  ; tu  in  luogo  di  aprirmi  le 
braccia  ed  offrirmi  la  più  piccola  consolazione, 
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tu  udisti  la  mia  disgrazia  come  se  fosse  quella  di 

uno  straniero. 


PIETRO  MOROSINl. 

No,  Giovanni,  non  farmi  una  tale  accusa  ; io 
amo  la  mia  famiglia  come  è di  doyere  , e te 
come  fratello  ; — ma  non  per  ciò  dimentico 
quanto  devo  alla  patria,  e di  cui  Dio  deve  un 
giorno  domandarmi  conto. 

GIOVANNI  MOROSINl,  con  gran  trasporto. 

Che  dici? 

PIETRO  MOROSINl,  rispondendo  freddamente. 

Io  nulla  dissi , rispondo  soltanto  aHe  tue  ac- 
cuse. — Anch’  io  potrei  alla  mia  volta  rimpro- 
verarti quella  tua  debolezza  e condiscendenza 
che  forse  ha  contribuito  alla  perdita  di  tua  fi- 
glia, e alla  disgrazia  che  ora  tu  piangi.  — Ma 
non  è questo  il  momento  di  aumentare  i tuoi 
affanni  ora  che  non  v’  è più  rimedio. 

GIOVANNI  MOROSINl. 


Nessuno  ? — - 

(Pietro  Morosini  addita  con  la  mano  il  Cielo,  e fa  mo- 
stra di  ritirarsi). 

Arrestati,  ascolta  se  vuoi,  non  ti  chiedo  di  più. 
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PIETRO  M0R0S1N1,  si  trattiene  e gli  porge  la  mano. 

Non  esigere  da  me  ciò  che  non  posso  fare. 

GIOVANNI  MOROSINl* 

Dimmi  una  sola  cosa:  — vive  Ruggiero? 

PIETRO  MOROS1N1,  dopo  qualche  istante  di  esitazione. 

Vive. 

GIOVANNI  MOROS1N1. 

Cielo,  ti  ringrazio  ! 

PIETRO  MOROS1N1. 

Però  non  dirlo  a tua  figlia. 

GIOVANNI  M0R0S1NK 

Perchè  ? 

PIETRO  MOROS1NK 

Perchè  dovrebbe  piangerlo  due  volte. 

(Parte  posatamente:  Giovanni  Morosini  rimane  pensieroso 
e confuso). 
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SCENA  QUARTA. 

GIOVANNI  MOROSINl. 

Non  v1  ha  dubbio  — no — egli  è nelle  car- 
ceri del  tribunale;  colà  non  è speranza!  — 
Ma  qual  può  essere  il  suo  delitto?  — Forse  una 
imprudenza,  una  parola  gli  costerà  la  vita,  come 
a tanti  altri.  — No  : il  silenzio  di  mio  fratello 
annunzia  un  segreto  più  grave;  ed  io  m'avvidi 
dal  suo  contegno,  che  gli  costava  molto  F occul- 
tarmelo. Se  Ruggiero  avesse  cospirato  contro  la 
Repubblica  ....  se  qualche  malcontento  avesse 
profittato  della  sua  inesperienza  ....  se  lo  stesso 
desiderio  di  migliorare  la  sua  sorte  e divenir 
più  degno  di  mia  figlia  ....  Come  mi  presen- 
terò io  a quella  infelice?  e che  le  dirò?  — Essa 
mi  aspetta  con  ansietà  e spera  da  suo  padre 
parole  di  conforto;  — io  non  posso  che  di- 
sporla alla  notizia  della  morte  del  suo  sposo  ! — 
Impossibile  , impossibile  — - sarebbe  un  config- 
gerle di  mia  mano  un  pugnale  nel  seno  — 

(Fa  involontariamente  alcuni  passi,  come  per  uscire  dalla 
sala). 

Ma  dove  vado  ? Come  abbandonarla  in  tale 
stato?  — La  figlia  delle  mie  viscere  non  ha 
altro  sostegno  che  suo  padre,  nè  potrà  mai  tro-* 
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varsì  in  maggior  afflizione.  — Forse  le  diranno 
improvvisamente  che  il  suo  sposo  è mono  sopra 
un  palco,  e a tal  notizia  queir  angelo  sarà  sof- 
focato dal  dolore  ! — No,  onderò  io  stesso  - — 
vado  tosto  — giacché  Dio  così  vuole,  io  vuo- 
terò sino  alla  feccia  il  calice  dell’ amarezza  ? — 
(Si  avvia  verso  V interno). 

Io  tremo  tutto , nè  posso  fare  un  solo  passo. 
— Vado  a consolarla  e non  posso  io  stesso 
superare  il  mio  dolore.  — » 0 Dio!  — Dio  della 
mia  vita!  — • tu  che  vedi  lo  stato  dell’ anima  mia, 
abbi  pietà  di  me!  — Per  le  tante  pene  ed  af- 
flizioni che  ho  sofferto  su  questa  terra,  — pel 
sangue  che  sparsi  combattendo  contro  i nemici 
della  tua  legge,  — pel  dolore  che  tu  stesso  hai 
provato,  quando  vedesti  ai  pie’  della  croce  la 
tua  afflitta  Madre,  — consola  questo  misero 
padre,  o dagli  almeno  forza  di  sopportare  tanta 
sventura. 


i.  ^ 
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La  piazza  di  S.  Marco  illuminata  ; nel  fondo  il  palazzo 
ducale,  nelle  cui  sale  si  vede  circolare  la  gente  e si 
ode  di  tratto  in  tratto  la  musica  del  ballo  ; una  guar- 
dia alla  porta.  — Nella  piazza  scorgonsi  le  due  famose 
colonne  ; tutto  lo  spazio  è pieno  di  gruppi  di  gente 
che  passeggia  e si  diverte  ; la  maggior  parte  è trave- 
stita e mascherata,  come  pure  i congiurati  ed  alcuni  sol- 
dati della  repubblica. 


SCENA  PRIMA. 

IL  COMANDANTE  DELLA  GUARDIA. 

A un  gruppo  di  persone  che  stanno  innanzi  alla  porta  del 
palazzo. 

Divertitevi,  amici,  divertitevi  pure;  ma  lasciate 
libero  il  passo. 


(11  gruppo  si  divide). 
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UN  MARINAJO. 

Che  orazione  vai  tu  masticando? 

UN  ARTIGIANO 

Io  ! nulla.  — 

(Gli  si  avvicina,  e gli  dice  con  gran  mistero) 

Se  questi  nobili  continuano  di  tal  passo,  anche 
la  terra  diverrà  per  loro  troppo  angusta. 

MAR1NAJ0. 

Non  sai  che  sono  sordo? 

ARTIGIANO. 

Da  quando  in  qua? 

MARINAJO. 

Se  hai  segreti  da  dire,  puoi  cercarti  un  altro 
confessore, 

ARTIGIANO. 

0 bella  ! — Hai  paura  ? 

MARINAJO. 


Paura  no  ; — ma  da  tre  notti  sogno  di 
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quelle  colonne.  Non  sai  tu  che  figura  vi  fanno 
i ciarloni  ? 

(L’Artigiano  volge  spaventato  la  faccia  dall’altra  parte). 

Non  ti  guardare  attorno,  sciocco;  non  ti  piglia 
alcuno. 

( Ride  e parte  ). 


SCENA  SECONDA. 


l.°  CONGIURATO. 


Guardando  una  ciarpa  che  un  altro  tiene  al  braccio. 

Amico  ! 

2.°  CONGIURATO. 

Le  dodici. 

l.°  CONGIURATO. 


Il  colore  ? 


2.°  CONGIURATO. 

Azzurro. 

l.°  CONGIURATO. 


Comandante? 
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2.°  CONGIURATO, 
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Maffei. 

1. ®  CONGIURATO. 

È già  entrato  nel  palazzo  ? 

2. °  CONGIURATO. 


Da  più  di 


E gli  altri? 


Parimenti. 


Addio. 


un’  ora. 

1 .°  CONGIURATO. 


2.°  CONGIURATO. 


l.°  CONGIURATO. 


2.°  CONGIURATO. 


Dio  sia  con  noi  ! 

(Si  danno  la  inano,  si  dividono  e si  confondono  nella  folla). 
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SCENA  TERZA. 

UNA  DONNA  DEL  POPOLO. 

Abbi  pazienza;  io  non  parto  di  qua  per  tutta 
la  notte. 

IL  MARITO. 

Davvero  ? 


LA  MOGLIE. 

Dopo  la  festa  anderò  a prender  le  ceneri. 

IL  MARITO. 

Forse  non  avrai  bisogno  del  pievano, 

LA  MOGLIE. 

Perchè? 


IL  MARITO. 

Perchè  te  la  caccierò  io  sulla  fronte. 

LA  MOGLIE. 

Guardate  che  marito  gentile  ! — - e quando 
era  sposo  sembrava  un  agnellino. 
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IL  MARITO. 

Zitto  ! 

LA  MOGLIE. 

Dio  mi  liberi  dalle  gatte  morte. 

IL  MARITO. 

Zitto  ! ! 

LA  MOGLIE. 

E dagli  uomini  senza  barba. 

IL  MARITO. 

Zitto  ! ! ! — Non  puoi  frenare  quella  tua  lin- 
guaccia? — 

(Ad  una  maschera  che  li  osserva). 

E tu,  scimunito,  che  vuoi  dove  non  sei  chiamato? 

LA  MASCHERA. 

Sto  guardando  una  cosa  curiosa. 

IL  MARITO. 

Qui  non  hai  cosa  alcuna  a vedere. 
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LA  MASCHERA. 

Venite,  ragazzi;  guardate  un  marito  annojato 
l’ultimo  dì  di  carnovale!  — 

(Accorre  molta  gente  schiamazzando). 

IL  MARITO,  partendo. 

Divertiti  questa  notte,  mia  cara;  — ci  rive- 
dremo poi  domani. 

IL  COMANDANTE  della  guardia. 

(Avvicinandosi  al  gruppo). 

Clic  c’  era? 


LA  MASCHERA. 

Nulla  ; un  matrimonio  bene  assortito.  — 

(Andando  verso  la  gente). 

Chi  si  marita  ! 

(Si  disperdono). 


SCENA  QUARTA. 

UNA  MASCHERA. 

(Chiamando  a parte  il  Comandante  delle  guardie). 

Capitano  ? 

(Apre  il  domino,  e lascia  vedere  una  medaglia  che  ha  al 
eolio) . 
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IL  COMANDANTE. 

Siete  voi  ? 

LA  MASCHERA. 

Quanti  entrarono  colla  ciarpa  al  braccio? 

IL  COMANDANTE. 

Finora  ottanta  incirca. 

LA  MASCHERA. 

Lasciateli  entrar  tutti;  ma  uscir  nessuno. 

IL  COMANDANTE. 

Se  alcuno  uscirà  dal  palazzo,  non  sarà  per  la 
porta,  ma  per  il  Ponte  dei  Sospiri . 

MASCHERA. 

Sono  giunte  le  altre  truppe? 

COMANDANTE. 

Sono  già  in  agguato. 

MASCHERA. 

Quando  giunga  il  rinforzo  delle  isole,  occupate 
gli  anditi  anteriori,  e non  lasciate  fuggire  al- 


cuno. 
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COMANDANTE. 

Tosto  che  suoni  il  segnale  della  caccia  , si 
farà  buona  preda. 

(Ritiransi  da  un  lato,  e parlano  ancora  alcun  poco  fra  di 
loro,  mentre  giunge  una  quadriglia  di  maschere,  che  si 
pongono  a ballare  in  mezzo  alla  piazza). 


SCENA  QUINTA. 

DAURO. 

(Travestito  da  mazziere  della  quadriglia). 

Largo  ! — Largo  ! — Se  non  fate  largo,  come 
potran  ballare? 

(La  gente  si  ritira,  e forma  intorno  un  semicerchio.  In- 
comincia il  ballo), 

UN  CONGIURATO. 

(Stendendo  la  mano  a Dauro) . 

Si  è ricevuto  qualche  notizia  di  Ruggiero? 

DAURO. 

Come  ? Non  è ancora  venuto  ? 


CONGIURATO» 


I IO 
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DAURO. 

Che  sarà  ? 


CONGIURATO. 

E chi  può  saperlo  ? 

DAURO. 

Egli  non  è capace  di  nascondersi  nell’ora  del 
pericolo. 


CONGIURATO. 

Sia  come  si  voglia,  non  è più  tempo  di  tor- 
nare addietro. 

DAURO. 

È meglio  morire  combattendo  che  per  mano 
del  carnefice. 

(Volgendosi  ai  suonatori  della  quadriglia). 

Più  allegro,  più  allegro  ; — se  si  addormentano 
adesso,  che  sarà  poi  ? 

(Continua  il  ballo  più  allegro). 

CONGIURATO. 

Addio,  non  dimenticare  la  mia  commissione, 
se  avesse  ad  accadermi  qualche  sciagura. 
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DAURO. 

E neppur  tu  la  mia  ; scrivi  tosto  a mio  fra- 
tello che  venga  a consolare  la  nostra  povera 
madre. 

( Si  separano). 

SCENA  SESTA. 

UN  ALTRO  CONGIURATO. 

(Alla  i .a  Spia  in  Domino  nero). 

Perchè  mi  guardi  così  fisso,  se  non  mi  co- 
nosci ? 

(La  prima  Spia  fa  segno  col  capo  di  sì). 
Dunque  dimmi  chi  sono? 

(Fa  segno  di  no). 

Almeno  un  indizio.  — Quante  volte  mi  sono  tra- 
vestito  ? 

(Segna  con  le  dita  tre  e parte  tosto). 

Aspetta,  ascolta;  voglio  sapere  chi  sei. 

(Il  congiurato  lo  vuol  seguire;  ma  la  *2.a  Spia  gli  va  tosto 
incontro,  si  interpone  fra  di  loro  e lo  trattiene). 

DAURO,  battendo  il  piede  per  terra- 


Basta,  lasciamo  luogo  agli  altri. 
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SCENA  SETTIMA. 

Gessa  il  ballo  e la  mascherata  si  allontana;  frattanto  entrano 
dall’  altro  lato  della  piazza  due  pellegrini  di  Gerusa- 
lemme, uno  più  vecchio  dell’  altro. 

UNO  DE.L  POPOLO, 

Il  ballo  incalza!  anche  i pellegrini  si  danno 
spasso  questa  notte. 

IL  MARINAIO. 

E perchè  no?  — Quei  poveretti  hanno  sof- 
ferto abbastanza  per  andare  sin  laggiù.  — - Guarda 
quel  più  vecchio!  Si  salvò  quasi  per  miracolo 
nell’  ultima  Crociata. 

l’artigiano. 

Nessuno  fiaterebbe , se  ci  raccontasse  della 
Terra  Santa . 

varie  voci. 

Nessuno  ! 


l’uomo  del  popolo. 

Qui,  fratelli,  qui,  chè  possiamo  udir  tutti.... 
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IL  MAR1NAJO. 

Tu  fai  più  schiamazzo  che  non  tutte  le  donne 
insieme. 

(I  pellegrini  si  pongono  nel  centro,  e tutti  ascoltano  colla 
maggior  attenzione  la  seguente  ballata), 

PELLEGRINO  Vecchio. 

Uditemi,  o cristiani  ! 

Storia  dirò  dolente, 

Che  a’  secoli  lontani 
Con  pio  ricordo  andrà. 

Perir  gli  audaci  figli. 

Gli  eroi  del  Dio  vivente  ; 

E ancor  tra  gli  empi  artigli 
11  gran  sepolcro  sta. 

PELLEGRINO  giovine . 

Ov’  è il  Dio  di  queste  genti  ? 

( Così  mormora  il  Soldan  ) , 

Di  lor  sangue  le  correnti 
Tinte  io  veggo  del  Giordan. 

11  prigion  che  in  ceppi  geme. 
Disperando  un  salvator  , 

All’aspetto  di  Betleme 
Riconforta  il  suo  dolor. 
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PELLEGRINO  vecchio. 

Chiudi  quell’  empio  labbro  mendace! 

I suoi  credenti  gastiga  il  elei  ; 

Ma  d’  ogni  speme,  ma  d’ ogni  pace 

II  suo  non  priva  caro  Israel. 

AI  mondo  intero  salvezza,  esempio 
Il  tuo  vicino  cader  sarà, 

E di  Sionne  1’  augusto  tempio 
Di  nuovi  canti  risuonerà. 

(Si  vede  sboccare  una  turba  con  grande  schiamazzo). 
L’UOMO  del  popolo. 

Silenzio  ! 


MOLTE  VOCI. 


Silenzio  ! ! ! 


IL  MARINAIO. 


Non  v’  è alcuno  che  faccia  tacere  quei  pazzi 
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SCENA  OTTAVA. 

La  turba  si  avvicina  ed  i pellegrini  si  ritirano  verso  il 
fondo  della  piazza,  sèguiti  da  alcune  persone  ; altri  ri- 
mangono ad  udire  il  canto.  Una  maschera  vestita  bur- 
lescamente intuona  la  seguente  canzone  in  mezzo  alla 
folla. 

LA  MASCHERA. 

Pugnò  colla  Quaresima  il  Carnovale, 

L’  un  grasso  e gajo  , 1*  altra  secca  e mesta  ; 

Ma  nelle  fiere  botte 

Del  secondo  scoppiò  1’  epa  indigesta  ; 

E la  vicina  notte, 

Dicesi,  gli  faranno  U funerale. 

varie  voci. 

È spacciato,  è spacciato  il  Carnovale. 

LA  MASCHERA. 

Oh  ! qual  notte  lo  aspetta  , il  poveretto  ! 

Quella  vecchia  squarquoia 
Lo  pon  nel  cataletto  , 

Da  becchino  facendogli  e da  boja. 

Suonano  le  campane, 

Accendono  i doppieri, 

Cantano  le  litane  .... 

Noi  corriam  fra  le  danze  ed  i bicchieri. 
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VARIE  VOCI. 


È spacciato,  è spacciato  il  Carnovale. 


TUTTI. 


Su,  corriam  fra  le  danze  ed  i bicchieri. 


SCENA  NONA. 


Tumulto . 

(Suonano  le  dodici  all’orologio  della  piazza,  e al  prirn© 
tocco  i congiurati  gettano  la  maschera,  snudano  ogni 
sorte  d’arme  bianche,  e gridano  ad  una  sol  voce). 

Venezia  e libertà  ! ! ! 

(I  soldati  della  guardia,  che  stavano  mascherati  fra  il  po- 
polo, ed  altri  che  vengono  da  diverse  vie,  impediscono 
1’  uscita). 

Muojano  i traditori  ! ! ! 

(Nello  stesso  tempo  si  vede  gran  tumulto  nelle  sale  del 
palazzo,  in  cui  risuonano  le  grida  di  ): 

Tradimento!  — Tradimento!!! 

(Chiudonsi  ad  un  tratto  le  porte,  un  senatore  si  mostra 
al  balcone  di  mezzo,  scortato  da  due  soldati  con  lance, 
e spiega  lo  stendardo  della  Repubblica,  gridando  al  po- 
polo). 

San  Marco  e Venezia!  — Viva  la  repubblica! 
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Viva  ! — Viva  ! ! ! 

(Cresce  lo  strepito  e la  confusione;  suonano  le  campane 
a stormo  ; i congiurati  ed  i soldati  si  azzuffano  per  un 
istante  ; il  popolo  fugge  da  tutte  le  parti). 

CONGIURATI. 


Siamo  venduti  ! — 


ALTRI. 

Chi  può  salvarsi,  si  salvi  ! 

SOLDATI. 


Addosso  ! 


CONGIURATI. 

Al  ponte  di  Rialto  — al  ponte  ! - — 

(Si  aprono  il  passo  e la  maggior  parte  dei  soldati  li  se- 
guono). 


SOLDATI. 

Muojano  i traditori  ! ! ! 

ALTRE  VOCI. 

(Da  lungi,  e dallo  stesso  lato  ove  andarono  i congiurati). 
Muojano. 

(Si  ode  entro  la  scena  lo  strepito  delle  armi). 
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SCENA  DECIMA. 

IL  COMANDANTE. 

(Eccitando  sulla  piazza  i suoi). 

Correte,  volate;  — non  ve  ne  sfugga  pur  uno  ! 

PIETRO  MO ROS1N1. 


(Esce  dal  palazzo  ducale,  seguito  dagli  altri  due  inquisi- 
tori, ed  attraversa  velocemente  la  piazza,  dicendo): 

Al  tribunale.  — - Quelli  che  rimangono  vivi 
siano  condotti  al  tribunale. 


ATTO  QUINTO 

La  sala  di  udienza  del  Consiglio  dei  Dieci,  d’  aspetto  cupo 
e lugubre.  Nel  mezzo  un  gran  banco  a semicircolo,  ove 
stanno  i giudici;  i tre  capi  al  centro,  con  un  tavolini) 
dinanzi,  e gli  altri  giudici  ai  due  lati.  Alla  destra, 
un  po’  più  basso,  la  scranna  ed  il  tavolino  del  se- 
gretario. Sul  muro,  dietro  il  banco  dei  giudici,  sta 
scritto:  Giustizia.  Alla  sinistra,  la  porta  della  stanza 
della  tortura,  sulla  quale  è scritto  : Verità  ; e alla 
destra  un’  altra  porta , chiusa  con  una  cortina  nera 
che  conduce  al  luogo  del  supplizio,  su  cui  sta  scritto: 
Eternità . Alcune  porte  laterali  , per  le  quali  en- 
trano ed  escono  i testimonj  e gli  altri  attori;  una  ri- 
balta al  suolo,  che  chiude  1’  accesso  alle  carceri  sot- 
terranee. 

E notte;  una  lampada  antica  rischiara  debolmente  la  sala. 
Sul  tavolino  del  Presidente  vedesi  un  libro,  quanto  oc- 
corre per  iscrivere  , l’urna  dei  • voti  ed  un  orologio  a 
polvere. 


SCENA  PRIMA. 

PIETRO  MOROSINI  e gli  altri  due  Capi  , 
i GIUDICI , il  SEGRETARIO. 

il  segretario,  alzandosi. 

Se  piace  al  tribunale,  leggerò  le  prese  risolu- 
zioni prima  di  stenderle  nella  debita  forma. 

( 1 tre  capi  fan  segno  di  acconsentire  , e il  Segretario 
legge). 
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« Il  cadavere  di  Marco  Querini,  antico  sena» 
(ore,  morto  con  le  armi  in  mano  alla  testa  dei 
traditori,  verrà  esposto  al  pubblico  sovra  un  palco 
ignominioso  fra  le  due  colonne.  » 

« In  quanto  a Jacopo  Querini,  se  sopravvi- 
vesse alle  sue  gravi  ferite,  sarà  decapitato  pub- 
blicamente nella  piazza,  ad  esempio  e terrore  dei 
traditori.  » 

« Si  porrà  la  taglia  sulla  testa  di  Bajamonte 
Tiepoìo  e degli  altri  profughi,  offrendo  premj  e 
ricompense  a chi  li  presenterà  vivi  o morti  ; e 
se  fosse  alcuno  dei  loro  complici  avrà  indulto  e 
perdono.  » 

« Si  manderanno  ordini  esecutivi  agli  inviati 
della  repubblica  ed  agli  agenti  segreti  del  tribu- 
nale in  tutti  gli  Stati;  e dovunque  si  presentasse 
Tiepolo  od  altro  dei  principali  rei,  verrà  eseguita 
contro  loro  la  sentenza  di  morte,  o provocan- 
doli a sfida  sotto  qualsiasi  pretesto , o con  oc- 
culti mezzi;  procurando  poscia  di  far  pubblica- 
mente palese  che  non  hanno  potuto  sfuggire  in 
verun  angolo  della  terra  al  braccio  vendicatore 
della  giustizia.  » 

« In  quanto  agli  altri  nobili,  promotori  della 
congiura,  si  lascia  alla  prudenza  ed  al  discerni- 
mento del  tribunale  il  determinare  quali  sieno 
stati  più  colpevoli,  o quelli  che  possano  dare  per 
r avvenire  motivi  più  fondati  di  timore  e di  so- 
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spetto,  costoro  saranno  giustiziati  nella  stanza  se- 
greta del  tribunale,  ed  i loro  cadaveri  esposti, 
coperti  da  un  velo  nero  e con  questa  iscrizione 
sul  petto  : traditore  della  repubblica.  » 

« I Nobili  meno  rei  saranno  relegati,  e man- 
dati separatamente  nelle  isole  più  lontane  e nei 
luoghi  più  malsani  appartenenti  alla  repubblica, 
sotto  pena  di  morte  se  osassero  ricomparire  in 
Venezia.  » 

« 1 marinaj  ed  i soldati,  gli  artigiani  e la 
gente  del  popolo,  che  sedotti  dai  malcontenti 
hanno  preso  parte  alla  congiura,  verranno  trat- 
tati con  indulgenza  per  non  rendere  odiosa  la  giu- 
stizia con  tanti  gastighi.  — - Si  farà  grazia  a tutti 
della  vita,  ma  i più  inquieti  e turbolenti  saranno 
affogati  di  notte  nel  canal  Orfano . » 

« 1 soldati  di  Padova  che  abbassarono  le  armi 
prima  di  combattere,  ed  i ribelli  che  si  arresero 
al  ponte  di  Rialto,  quando  il  Doge  gridò:  am- 
nistia ed  oblio , non  saranno  processati  nò  per- 
seguitati per  ora,  basterà  solo  esplorare  la  loro  con- 
dotta, per  punirli  severamente  alla  più  lieve  man- 
canza : mandandoli  però  tosto  all’armata  ed  all’e- 
sercito, affichè  espiino  il  loro  delitto  nelle  im- 
prese le  più  arrischiate.  » 

« Siano  proscritte  da  questo  istante  e per 
sempre  le  famiglie  dei  Tiepoli  e dei  Querini  ; 
i loro  nomi  e i lori  stemmi  saranno  cancellati 
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per  mano  del  carnefice  in  qualunque  luogo  si 
trovino  ; i loro  palazzi  saranno  rasi,  distrutti  dalle 
fondamenta,  e fino  i rottami  e la  polvere  gettati 
in  mare.  — Non  potranno  mai  essere  rifabbri- 
cate le  loro  case  nè  rinnovarsi  il  loro  nome, 
nessuno  dei  loro  discendenti  potrà  mai  calcare  il 
suolo  della  repubblica  : essi,  i loro  figli  e nipoti 
sino  all’  ultima  generazione  sono  condannati  in 
perpetuo  alia  pubblica  esecrazione.  » 

MOROS1N1. 

È necessario  inviar  tosto  al  Doge  una  copia 
riservata  di  quanto  risulta  contro  l’Ambasciatore 
di  Genova,  uno  dei  principali  autori  di  questa 
trama  infernale.  — In  tal  modo  otterremo  che 
si  rinnovino  con  maggior  forza  i pegni  e le  pro- 
teste di  amicizia,  per  allontanare  ogni  sospetto 
di  risentimento,  mentre  si  danno  le  necessarie 
disposizioni  a vendicare  colle  armi  l’ insulto  fatto 
alla  repubblica. 

2.°  INQUISITORE. 

Io  sarei  altresì  di  parere  che  si  proponesse  al 
Doge  e al  suo  consiglio,  che  in  vista  della  gra- 
vità del  presente  caso,  e che  quasi  per  miracolo 
fu  salvata  Venezia,  si  stabilisca  un’  annua  festa 
solenne  per  ringraziare  rAltissimo  in  tal  giorno 
della  grazia  ricevuta. 
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3.°  INQUISITORE. 

Una  tal  proposizione  mi  sembra  tanto  più  as- 
sennata, in  quanto  che  giova  a scolpire  nell’ a- 
n imo  del  popolo  la  memoria  di  questo  esempio, 
e ricordargli  che  vi  è una  Provvidenza  che  ve- 
glia alla  conservazione  degli  imperi. 

GIUDICI. 

Approvato  ! Approvato  ! 

SEGRETARIO. 

Resta  a darsi  la  sentenza  contro  Ruggiero,  ar- 
restato come  uno  dei  fautori  della  congiura  la 
notte  innanzi  che  scoppiasse. 

2.°  INQUISITORE. 

È tutto  pronto  per  incominciare  il  giudizio? 

SEGRETARIO. 


Tutto. 


M0R0S1NI. 

Se  il  tribunale  credesse  per  ora  di  poter  so- 
spendere. — 
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Perchè  ? — I magistrati  si  riposano  ammini- 
strando la  giustizia. 

(Tatti  mostrano  di  conformarsi  a questa  opinione). 

MOROSIN1. 

Aprasi  il  giudizio.  — - 

SEGRETARIO,  siede. 

Confrontate  ponderatamente  le  due  dichiara- 
zioni dei  ministri  segreti  di  questo  tribunale,  delle 
quali  venne  fatta  lettura  nella  precedente  riu- 
nione, risultano  in  tutto  conformi  senza  alcuna 
benché  minima  discrepanza  nelle  circostanze.  — 
Entrambi  la  rettificarono  poi  con  giuramento,  sot- 
tomettendosi in  caso  che  fossero  false  alla  pena 
dei  calunniatori. 

Dal  loro  contesto  pertanto,  come  dagli  altri  in- 
dizj  risultano  contro  Ruggiero  i seguenti  tre  capi 
d’accusa  (legge):  « l.°  Di  essersi  riunito  segreta- 
mente  cogli  autori  della  congiura  nel  palazzo  del- 
TAmbasciatore  di  Genova  ed  in  quello  della  fa- 
miglia Querini.  — 2.°  Di  aver  egli  stesso  ma- 
nifestato di  essere  uno  de’  principali  cospiratori, 
dicendolo  a Laura  Morosini,  figlia  del  senatore 
dello  stesso  nome,  pochi  istanti  prima  che  fosse 
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arrestato  dai  ministri  del  tribunale.  — 3.° 
Di  aver  effettivamente  sedotti  e guadagnati  gli 
stranieri  che  militano  sotto  le  sue  bandiere,  af- 
finchè volgessero  contro  la  repubblica  quelle 
stesse  armi  che  erano  state  loro  confidate  per 
difenderla.  » 

Il  primo  testimonio,  assai  sospetto  di  compli- 
cità, è il  soldato  Giuliano  Rossi,  che  accompagnò 
Ruggiero  in  tutte  le  sue  spedizioni,  e che  abi- 
tava nella  sua  stessa  casa. 

MOROS1NK 


Comparisca. 

(Suona  il  campanello,  entra  un  usciere,  riceve  in  segreto 
gli  ordini  del  Segretario,  e va  a prendere  il  testimonio). 


SCENA  SECONDA. 

Gli  stessi  e ROSSE 

SEGRETARIO. 

Come  ti  chiami  ? 


ROSSI. 


Giuliano  Rossi. 
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SEGRETARIO. 

La  tua  età  ? 

ROSSI. 

Quarantatrè  anni. 

SEGRETARIO. 

La  tua  patria? 

ROSSI. 

Modena. 

SEGRETARIO. 

La  tua  professione? 

ROSSI. 

Le  armi. 

SEGRETARIO. 

Da  quanto  tempo  sei  al  servizio  di  Venezia  ? 

ROSSI. 


Da  quattro  anni  all’ incirca. 
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SEGRETARIO. 

Sotto  qual  capitano? 

ROSSI. 


Sotto  Ruggiero. 

SEGRETARIO. 

Lo  conoscevi  molto  tempo  prima  ? 

ROSSI. 

Se  lo  conosceva!  *—  Lo  amava  come  osse 
mio  figlio. 


SEGRETARIO. 

Quali  intimi  rapporti  passavano  tra  di  voi,  per 
essere  tu  il  solo  che  dimorasse  con  lui? 

ROSSI. 

Sarebbe  lungo  a raccontare.  Egli  mi  salvò  la 
vita  sotto  Ferrara.  — Non  è come  gli  altri  con- 
dottieri, no  ; per  salvare  la  vita  a qualcuno  dei 
suoi  egli  darebbe  il  suo  stesso  sangue;  — ed  io 
per  gratitudine  gli  aveva  chiesto  il  favore  di  non 
allontanarmi  mai  da  lui  per  tutta  la  mia  vita, 
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Vi  è qualche  cosa  di  male  in  ciò?  Egli  è tanto 
buono  che  mi  compiacque. 

SEGRETARIO. 

Quali  persone  entravano  nella  sua  casa? 

ROSSI. 


Molte. 


Chi  erano? 


SEGRETARIO. 


ROSSI. 

1 suoi  soldati  per  benedirlo,  e gli  infelici  che 
egli  sempre  soccorreva. 

SEGRETARIO. 

Ma  non  aveva  amicizia  e relazione  con  per- 
sone sospette  ? — Perchè  non  rispondi  ? 

ROSSI. 

Perchè  non  intendo  questa  domanda. 

2.°  INQUISITORE. 

Sai  tu  la  pena  che  ti  aspetta  se  tradisci  me- 
nomamente la  verità  ? 
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ROSSI» 

Signore,  io  non  la  nascondo;  — ma  come 
de\o  dire  quello  che  non  so  ? 

SEGRETARIO. 

Non  ti  rammenti  di  aver  detto  poco  fa  che 
eri  pronto  ad  ubbidire  agli  ordini  di  Ruggiero 
in  certa  impresa  molta  rischiosa  ? — 

ROSSI. 

Io  ? — non  mi  ricordo  di  aver  detto  una  tal 
cosa. 

SEGRETARIO. 


Una  notte 


ROSSI. 

No  certamente. 

SEGRETARIO. 

Dinanzi  ad  una  donna  * . . . 


ROSSI. 

Meno  ancora. 
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SEGRETARIO. 

Mentre  stavi  seduto  con  essa  a tavola  . . . . 

ROSSI. 

In  fede  mia  non  me  ne  ricordo;  ma  se  pure 
avessi  detto  che  sarei  pronto  a fare  quanto  il 
mio  capitano  mi  comandasse,  è la  pura  verità  e 
non  nego  quello  che  sento. 

SEGRETARIO. 

E se  Ruggiero  avesse  congiurato  contro  la  Re- 
pubblica .... 

(Rossi  non  risponde,  ed  i giudici  raddoppiano  d’atten- 
zione). 

saresti  stato  ugualmente  pronto  ad  ubbidire  . . . 
È questo  che  vuoi  dire  col  tuo  silenzio  ? 

ROSSI,  con  forza. 

No,  certamente  no  quando  taccio  non  dico 
nulla.  — • 

SEGRETARIO. 


Ma  se  Ruggiero  lo  avesse  comandato? 
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ROSSI. 

11  mio  capitano  non  comanda  che  quello  che 
è lecito  di  fare. 


SEGRETARIO. 

E se  per  caso  questa  volta  lo  avesse  fatto  ? 

ROSSI. 

Ma,  signore,  se  ciò  non  è possibile  ! — 

SEGRETARIO. 

Il  testimonio  si  sarebbe  affrettato  a denun- 
ziarlo al  tribunale, — non  è vero?  — Perchè 
abbassi  gli  occhi  ? 

ROSSI. 

Il  giudice  mi  dice  cose  che  fanno  arrossire 
un  uomo  dabbene. 

SEGRETARIO. 

In  questo  luogo  sono  inutili  ì sutterfugi:  — 
si  deve  rispondere  precisamente  sì  o no. 

rossi,  risoluto. 

Sappiate  dunque  che  io  non  denunzio  alcuno,— 
molto  meno  il  mio  capitano.  — 
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(Morosini  suona  il  campanello,  esce  l’ usciere,  cui  dà  un 
ordine  air orecchio,  e questi  si  avvicina  a Rossi). 

Comprendo  che  posso  andarmene;  - — ■ ma  vorrei 
chiedere  al  tribunale  un  favore:  — io  non  ho 
moglie  nè  figli,  — • possono  fare  di  me  quello  che 
vogliono,  — questa  mia  vita  vale  così  poco  ! — 
Ma  mi  dorrebbe  assai  di  morire,  senza  prima 
vedere,  senza  abbracciare  il  mio  capitano.  — 
Non  gli  dirò  una  sola  parola,  — anche  con  una 
sbarra  alla  bocca:  — solo  vederlo  e stringergli 
la  mano.  — Abbiamo  veduto  assai  volte  la 
morte  vicini  l’ uno  all’ altro,  e noi  già  c’inten- 
diamo. 

(!1  *2.°  Inquisitore  fa  segno  di  allontanarlo,  ed  egli  dice 
nel  partire): 

Povero  il  mio  capitano!  Non  ti  vedrò  più  se  non 
forse  in  cielo  ! 

(Lo  riconducono  per  la  stessa  porta  dalla  quale  era  entrato). 

SCENA  TERZA. 

Gli  stessi  , meno  ROSSI. 

SEGRETARIO. 

Risulta  parimenti  un’  altra  prova  contro  Rug- 
giero dalla  confessione  di  Maffei.  — - A malgrado 
del  suo  ostinato  silenzio,  lo  nominò  coi  suoi  com- 
pagni alla  settima  corda. 
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MOROSINl. 

È egli  ritornato  in  sè  ? 

SEGRETARIO. 

È probabile. 

MOROSINl. 

Venga  dunque  a ratificare  la  sua  dichiarazione 
affinchè  possa  aver  forza. 

(Suona,  viene  l’usciere,  e va  per  Maffei). 


SCENA  QUARTA. 

Gli  stessi,  MAFFEI 

(Condotto  dalla  sala  della  tortura). 

MOROSINl. 

Giovanni  Maffei  ! — Per  ordine  del  tribunale 
si  leggerà  in  tua  presenza  la  confessione  che  hai 
fatta  nominando  i tuoi  complici.  — Ascoltala  at- 
tentamente, e se  ti  parrà  conforme  alla  verità, 
ratificala  col  giuramento:  così  Dio  t’ajuti! 

SEGRETARIO,  legge. 

« Giovanni  Maffei,  nativo  di  Verona,  compreso 
nel  processo  della  congiura  contro  la  repubblica, 
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e fortemente  indiziato  di  essere  stato  uno  dei  suoi 
principali  promotori,  fu  sottoposto  alla  tortura, 
alle  undici  della  mattina  di  questo  giorno,  e passata 
una  mezz’ora,  alla  settima  corda,  dopo  aver  pre- 
gato per  amor  di  Dio  che  Io  lasciassero  un 
istante  respirare,  offrì  di  svelare  i complici  del 
suo  delitto.  — Accondiscese  il  giudice  alla  sua 
domanda,  minacciandolo  di  aumentare  il  rigore 
della  prova,  se  mancava  alla  verità  che  da  lui 
si  esigeva  ; e nella  stessa  prigione  nominò  quali 
cospiratori  principali  i patrizj  : Marco  e Jacopo 
Querini,  Bajamonte  Tiepolo,  Andrea  Dauro,  ed 
il  nominato  Ruggiero.  — Vista  la  quale  dichia- 
razione, e che  dopo  pochi  istanti  svenne,  si  so- 
spese la  prova,  e si  considerò  quell’ atto  come 
terminato.  » 


2.°  INQUISITORE. 

Il  reo  ha  chiara  cognizione  del  documento  che 
si  è ora  letto  ? 


Sì. 


MAFFEl. 


2.°  INQUISITORE. 


Lo  trova  in  tutto  conforme  alla  verità  ? 
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Non  so. 

2.°  INQUISITORE. 

Ma  non  ha  egli  stesso  nominato  chiaramente 
e distintamente  i sovramenzionati  come  i princi- 
pali fra  i suoi  complici  ? 

MAFFEl. 

Non  lo  rammento. 

2.°  INQUISITORE. 

Consta  senza  dubbio .... 

MAFFEl. 

Sarà  così. 

2.°  INQUISITORE. 

Concede  almeno  di  averli  nominati  ? 

MAFFEl. 

La  mia  bocca  può  averlo  fatto,  — io  no. 
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2.°  INQUISITORE. 

Ma  non  è 1'  uomo  responsabile  di  quanto  la 
sua  bocca  pronunzia  ? 

MAFFEI. 

Di  quello  che  ho  detto  sotto  la  tortura  rispon- 
derà il  carnefice.  — 

2.°  INQUISITORE. 

Nel  puro  fatto  di  nominarli  la  coscienza  glieli 
suggeriva  .... 

MAFFEI. 

La  coscienza  no,  ma  il  dolore. 

2.°  INQUISITORE. 

Perchè  nominaste  quelli  e non  altri  ? 

MAFFEI. 

Perchè  in  quell’  istante  non  mi  si  presenta- 
rono alla  mente  i vostri  nomi. 

(Silenzio). 

MOROS1NI. 

Giovanni  Maffei  ! — • Il  tribunale  giudica  senza 
passione  e senza  ira , non  si  commove  alle  sup- 
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pliche  nè  si  inasprisce  agli  insulti.  — Pensai 
alla  tua  situazione,  e che  fra  poche  ore  forse 
dovrai  rendere  stretto  conto  di  tutte  le  tue  azioni 
e parole  .... 

MÀFFEI. 


Lo  so. 


M0R0S1NI. 

Esamina  bene  la  tua  coscienza,  e rispondi  1* 
verità  come  se  tu  fossi  in  faccia  a Dio. 

MÀFFEI. 

A lui  risponderò,  — a voi  no. 

MOROS1N1. 


Perchè  ? 


MÀFFEI. 

Perchè  non  temo  il  vostro  gastigo,  e confido 
nella  sua  misericordia.  • — 

3.°  INQUISITORE. 

Per  la  terza  ed  ultima  volta  ti  è intimato  di 
dichiarare  i tuoi  complici. 
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MAFFEI. 

Ne  ebbi  uno  solo. 

3.°  INQUISITORE. 

Chi? 

MAFFEI. 

La  mia  coscienza. 

5.°  INQUISITORE. 

E potè  la  tua  coscienza  eccitarti  a cospirare 
contro  lo  stato? 

MAFFEI. 

La  mia  coscienza  mi  dice  che  i nemici  di 
Dio  sono  i miei. 

3.°  INQUISITORE. 

Chi  chiami  nemici  di  Dio? 

MAFFEI. 

Chi  crede  rappresentarlo  sulla  terra. 

3.°  INQUISITORE. 

Ignori  a che  ti  esponi  continuando  nella  tua 
ostinazione  ? 
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MAFFEl. 

Non  desidero  che  di  morire. 

2.°  INQUISITORE. 

Neppur  ciò  per  ora  ti  è concesso. 

(Suona  il  campanello;  esce  V usciere  cui  fa  segno  colla 
mano  di  ricondurlo  nella  sala  della  tortura). 

MAFFEl,  gridando  spaventato. 

Ancora  la  tortura  ! 

(L’usciere  gli  accenna  di  seguirlo). 

Dammi  forza,  o mio  Dio,  di  poter  soffrire,  e se 
il  dolore  mi  uccide,  accoglimi  fra  le  tue  braccia  ! 


SCENA  QUINTA. 

Gli  stessi  meno  MAFFEl. 

SEGRETARIO. 

Non  manca  che  la  dichiarazione  di  Laura  Mo- 
rosini,  alla  quale  lo  stesso  reo  svelò  il  suo  de- 
litto. 

2.°  INQUISITORE. 

Le  fu  inlimato  di  comparire  ? 
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SEGRETÀRIO» 

Si  opposero  mille  ostacoli  per  non  ubbidire 
agli  ordini  . ma  ora  sta  aspettando  nella  sala 
segreta. 

2.°  INQUISITORE,  all’usciere  che  attraversa  la  scena- 

Andate  a chiamarla. 

SCENA  SESTA. 

Gli  stessi^  LÀURA. 

(Laura  esce  accompagnata  da  Matilde,  amendue  coperte 
col  zendado  veneziano  ; nel  presentarsi  al  tribunale , 
Matilde  leva  a Laura  il  zendado,  e 1’  usciere  le  ac- 
cenna di  ritirarsi  con  lui,  come  fa.  — Laura  è pal- 
lida e stravolta  come  se  avesse  perduta  la  ragione.  — 
Durante  Y interrogatorio,  Morosini  tiene  il  capo  basso 
appoggiato  alle  due  mani). 

2.°  INQUISITORE. 

Come  vi  chiamate  ? 

LAURA. 


Laura,  — sposa  di  Ruggiero. 
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2.°  INQUISITORE. 

Non  è questo  che  vi  chiedo,  ma  solo  il  vo- 
stro nome. 

LAURA. 

11  mio  nome!  — . Credeva  che  lo  sapeste; 
tutti  in  Venezia  lo  sanno  e mi  compiangono,  ve- 
dendomi tanto  infelice  ! 

0.°  INQUISITORE. 

Non  vi  affliggete,  signora,  il  tribunale  deve 
fare  il  proprio  dovere,  ma  non  vuole  molestarvi. 

LAURA. 

A me  ninno  vuol  male  ; — - infelice  ! — - io 
non  recai  mai  danno  ad  alcuno,  — solo  quei 
malvagi  hanno  potuto  trattarmi  in  tal  modo!  — 
forse  neppure  mi  diedero  soccorso  vedendomi  spi- 
rare, e trascinarono  seco  quel  meschino,  che  li 
pregava  per  amor  del  Cielo  di  lasciarlo.  — Mio 
padre  però  lo  cercherà  e lo  ricondurrà  fra  le 
mie  braccia  ; in  questo  stesso  giorno  tutti  de- 
vono sapere  che  io  sono  la  sposa  di  Ruggiero, 

2.°  INQUISITORE, 

Procurate  di  riordinare  le  vostre  idee,  onde 
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rispondere  conformemente  alle  interrogazioni  che 
siamo  costretti  di  farvi. 

LAURA. 

Io  risponderò  a tutto.  — Non  lo  nego;  — a 
che  negarlo?  — Mio  padre  ci  ha  perdonato,  e 
ci  unirà  per  tutta  la  vita.  — Chi  mai  sulla  terra 
ha  il  diritto  di  separarci?  — 

2. °  INQUISITORE. 

Quando  vedeste  Ruggiero  per  l’ ultima  volta  ? 

LAURA. 

L’  ultima  ! • — Perchè  ? — Se  egli  è per  ri- 
tornare, ed  a quest’ora  sa  che  io  sto  morendo  ! — 
Non  mi  abbandonerà  così,  no.  — Come  mai 
potrebbe  resistere  il  suo  cuore! 

3. °  INQUISITORE. 

Moderate  la  vostra  afflizione,  signora,  e pro- 
curate di  darvi  coraggio. 

LAURA. 

Se  fossi  certa  che  ritornasse;  — ma,  e se  mi 
ingannassero?  — Forse  me  lo  dicono  soltanto  per 
consolarmi.  — Non  è vero  ? Io  1’  ho  chiamato 
tutta  la  notte  gridando  continuamente,  ed  egli 
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non  mi  rispondeva,  — Quand’  anche  fosse  in 
capo  al  mondo  avrebbe  udito  la  voce  della  sua 
Laura  ! 

2.°  INQUISITORE, 

Che  vi  disse  Ruggiero  questa  volta,  — quando 
gli  parlaste  nella  cappella  dei  sepolcri  ? 

LAURA. 

Di  che  mi  doveva  parlare  ? — Del  nostro 
amore.  — Noi  ci  vedevamo  sì  di  rado,  e sem- 
pre in  tanto  affanno  ! — Anzi  non  trovai  nep- 
pur  tempo  di  dargli  il  mio  ritratto,  col  quale 
voleva  fargli  una  grata  sorpresa  nel  prender  con- 
gedo da  lui.  — Però  lo  porto  qui,  qui  meco, 
senza  che  alcuno  lo  sappia,  e glielo  darò  tosto 
clic  il  vegga.  — Egli  mi  giurerà  di  portarlo  sem- 
pre appeso  al  collo  quanti’  anche  vivesse  mille 
anni,  e dopo  la  sua  morte  glielo  poseranno  sul 
cuore  ! 

(Resta  d' improvviso  molto  abbattuta). 

MOROSINl. 

La  mente  di  questa  infelice  sembra  sconvolta, 
e credo  pertanto  inutile  tormentarla  più  oltre. 

2.°  INQUISITORE. 

Però  si  potrebbe  forse  . . . 


ATTO  QUINTO 
3.°  INQUISITORE. 


È inutile,  la  sua  testimonianza  non  può  essere 
valida,  e le  prove  abbondano. 

(Morosini  suona  il  campanello:  si  presenta  l’usciere  se- 
guito da  Matilde;  Laura  le  corre  incontro). 

SCENA  SETTIMA. 

Gli  stessi^  MATILDE. 

LAURA. 

È giunto? 

MATILDE. 

Vieni,  figlia  mia. 

LAURA. 

Non  ingannarmi,  per  amor  del  Cielo,  non  in- 
gannarmi ! — bada  bene  che  io  muojo  se  ciò 
non  è vero  ! 

2.°  INQUISITORE,  all’  usciere. 

Fatele  entrare  in  quel  gabinetto  mentre  si 
eonchiude  il  giudizio. 

(Indica  una  delle  porte). 

LAURA. 

È qui  ! 


Ben  me  lo  diceva  il  cuore  che 
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non  era  lontano  ! — Andiamo  , Matilde , an- 
diamo. — Perchè  piangi  ? voglio  esser  la  prima 
ad  abbracciarlo  ! 

(Corre  precipitosamente,  seguita  da  Matilde,  l’usciere  le 

accompagna  indi  ritorna). 

SCENA  OTTAVA. 

Gli  stessi  , meno  LAURA  e MATILDE. 

2.°  INQUISITORE. 

Mi  sembra  oramai  tempo  di  avere  la  confes- 
sione del  reo. 

MOROSINt. 

Conducetelo  qui.  — 

(L’usciere  apre  la  ribalta  e scende  nel  sotterraneo). 

SEGRETARIO. 

Fin  da  questa  mattina  fu  trasferito  ai  Pozzi, 
perchè  si  rifiutava  di  confessare  e di  prendere 
alimento. 

2.°  INQUISITORE. 

Fu  parimente  data  facoltà  al  carceriere  di  po- 
ter  usare  la  forza. 

3.°  INQUISITORE. 

Suppongo  però  che  si  avrà  avuto  riguardo 
allo  stato  di  prostrazione  in  cui  si  trova. 


IO 
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2.°  INQUISITORE. 


II  carceriere  conosce  il  dover  suo. 

MOROSINI. 

Segretario!  • — Fate  che  presti  il  giuramento 
secondo  le  leggi. 

(Il  Segretario  prende  il  libro  che  gli  porge  Morosini  ). 


SCENA  NONA. 

Gli  stessi,  RUGGIERO. 

(Esce  prima  1’  usciere,  poi  il  carceriere  ajutando  Ruggiero 
a salire  ; questi  è stravolto  ed  abbattuto,  con  lo  stesso 
vestito  da  ballo  che  portava  quando  fu  arrestato , ed 
una  catena  alla  cintura. 

SEGRETARIO,  all’  usciere  ed  al  carceriere. 

Fatelo  avvicinare. 

( 11  Segretario  presenta  il  libro  aperto  a Ruggiero  , e 
questi  vi  pone  sopra  la  mano  ). 

SEGRETARIO. 

Giurate  a Dio,  sul  sacro  libro  degli  evangelj, 
di  rispondere  la  verità  a quanto  vi  si  doman- 
derà, ancorché  vi  dovesse  costare  la  vita  ? 

RUGGIERO. 

Lo  giuro. 
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SEGRETÀRIO. 

Se  così  farete,  che  Dio  ve  ne  tenga  conto,  ma 
se  foste  spergiuro,  non  sperate  di  evitare  il  ga- 
stigo  degli  uomini , nè  quello  assai  maggiore 
nell’  eternità  ! 

(Lasciano  Ruggiero  sulla  panca  dei  rei  di  fronte  al  Segre- 
tario, e l’usciere  col  carceriere  si  ritirano). 

MOROSINI. 

Il  tuo  nome? 

RUGGIERO. 

Ruggiero. 

MOROSINI. 

La  tua  età  ! 

RUGGIERO. 

Ventisei  anni. 

MOROSINI. 

La  tua  patria  ? 

RUGGIERO,  sospirando. 

Io  stesso  non  la  so. 

MOROSINI. 


Ma  ove  nascesti  ? 
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RUGGIERO. 


Lo  ignoro. 

MOROS1NI. 

Come  puoi  ignorarlo?  — 

(Ruggiero  abbassa  il  capo  e non  risponde). 

D’  onde  erano  i tuoi  genitori? 

RUGGIERO. 

I miei  genitori  ! — 

(Si  copre  il  volto  colle  mani). 

MOROSINI. 

Perchè  piangi  ? — Vivono  ancora  ? 

RUGGIERO. 

Non  li  ho  mai  conosciuti. 

MOROSINI. 

Però,  qual  è la  tua  famiglia  ? — 

(Ruggiero  tace). 

Non  arrossire  nel  dirlo. 

RUGGIERO. 

Dacché  nacqui  non  ebbi  altra  protezione  che 
quella  della  Provvidenza. 
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MOROSINI. 

Dunque  i tuoi  genitori  ti  abbandonarono.  — 

RUGGIERO. 

Non  furono  sì  spietati;  — è la  sola  disgrazia 
che  Dio  mi  ha  risparmiata  ! — Quegli  infelici 
perirono  in  una  barca  lo  stesso  giorno  nel  quale 
fui  fatto  schiavo. 

MOROSINI. 

Che  dici?  — Tu  fosti  schiavo? 

RUGGIERO. 

Lo  fui  nella  mia  fanciullezza , perchè  non 
avessi  a provare  in  tutta  vita  un  solo  giorno  di 
felicità. 

2.°  INQUISITORE. 

Che  ci  importa  delle  sue  disgrazie  ? — si  tratta 
solo  del  suo  delitto. 

MOROSINI. 

Siegui,  Ruggiero,  siegui.  — - Come  fosti  preso? 
in  qual  mare?  ove  ti  condussero? 

RUGGIERO. 

Nulla  rammento;  — era  sì  piccino  ! — Sol- 
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tanto  so  che  mi  trovava  in  Alessandria  quando 
fui  riscattato  per  la  carità  di  un  frate  della  Re- 
denzione. 

MOROS1N1. 

Ma  non  avesti  mai  alcuna  notizia  sulla  tua 
famiglia  e la  tua  patria? 

RUGGIERO. 

11  santo  religioso  fece  quanto  ha  potuto  per 
sapere  chi  fossi.  — Ma  nulla  seppe. 

MOROSINI. 

Assolutamente  nulla?  — 

RUGGIERO. 

Solo  che  fui  preso  in  un  bastimento  greco 
presso  le  coste  di  Candia  .... 

MOROSINI. 

Di  Candia!  . . . 

RUGGIERO. 

Quasi  tutti  i cristiani  perirono  nel  combatti- 
mento ; io  fui  trovato  tutto  coperto  di  sangue 
sullo  stesso  seno  di  mia  madre.  — Perchè  non 
ebbi  la  sorte  di  morir  con  essa! 

3.°  INQUISITORE. 


Che  fate  ? 
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MOROSINI,  alzandosi  dalla  sua  scranna. 


ibi 


Lasciatemi,  lasciatemi.  — 0 Ruggiero,  è vero 
quanto  dicesti  ? — 

RUGGIERO. 

A qual  prò  dovrei  ingannarvi  ? — 

MOROSINI,  in  mezzo  alla  scena. 

Guardami,  Ruggiero,  — il  cuore  non  ti  dice 
nulla  ? 


RUGGIERO,  alzandosi. 

Che  state  per  sottoscrivere  la  mia  sentenza. 

MOROSINI. 

No,  figlio,  no  ! --  abbi  pietà  di  tuo  padre! 

(Va  ad  abbracciare  Ruggiero,  che  si  arresta  sorpreso,  e 
Morosini  cade  svenuto.  — Il  Segretario  accorre  a soc- 
correrlo ; alcuni  giudici  si  alzano  dalle  loro  scranne  ; il 
q.°  Inquisitore  suona  il  campanello  ed  escono  V usciere 
ed  il  carceriere). 


2.c  INQUISITORE. 

Trasportatelo  al  palazzo  per  il  ponte  segreto, 
e che  gli  si  prestino  tutti  quei  soccorsi  che  esige 
la  sua  situazione.  — 11  giudizio  continua. 
(L’usciere  ed  il  carceriere  trasportano  Morosini). 
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SCENA  DECIMA. 

Gli  stessi  , meno  MOROSINI. 

RUGGIERO,  che  sarà  rimasto  immobile,  come  fuor  di  sè. 

Sarebbe  possibile,  mio  Dio?  No,  no;  tu  non 
sei  come  gli  uomini,  e non  dovevi  concedermi, 
ora  ! quello  che  ti  chiesi  invano  le  tante  volte.  — 

2.°  INQUISITORE. 

Ruggiero,  ove  sei  stato  quattro  notti  fa  ? 

RUGGIERO. 

Se  egli  fosse  mio  padre  ! — se  nelle  mie  vene 
scorre  lo  stesso  sangue  di  Laura!  — Quella  mi- 
sera Io  saprà  solo  quando  gli  diranno  che  io 
più  non  esisto. 

2.°  INQUISITORE. 

Perchè  non  rispondi  ? — Credi  forse  con  que- 
sto silenzio  liberarti  dalle  accuse  ? 

RUGGIERO. 

E forse  egli  stesso  ha  contribuito  alla  mia  ro- 
vina, — ed  ha  riconosciuto  suo  figlio  per  ve- 
derlo spirare  sopra  un  palco  ! — 
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5.°  INQUISITORE. 

Ruggiero  ! — pel  tuo  proprio  bene,  ritorna 
in  te,  e non  abbandonare  la  tua  difesa.  — Bada 
che  gli  istanti  sono  preziosi,  e se  li  perdi  non 
tornano  più. 

1. °  INQUISITORE. 

Ove  fosti,  or  sono  quattro  notti  ? Con  chi 
parlasti?  Di  che  si  trattò?  — Rispondi. 

RUGGIERO. 

Quanto  vi  fu  riferito  è tutto  vero;  — lascia- 
temi. 

2. °  INQUISITORE. 

È vero  che  cospirasti  contro  la  Repubblica? 

RUGGIERO. 

Se  lo  sapete,  perchè  me  lo  domandate  ? — 

3. °  INQUISITORE. 

Pesa  bene,  o Ruggiero,  le  tue  parole  .... 

RUGGIERO. 

Io  non  so  mentire  nè  mancare  ai  miei  giu- 
ramenti. 
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2.°  INQUISITORE. 

Lo  avete  udito  ? — Basta. 

(Suona  il  campanello*  escono  V usciere  ed  il  carceriere,  e 
conducono  via  Ruggiero  per  una  delle  porte  laterali). 

SCENA  UNDECIMA. 

Gli  stessi*  meno  RUGGIERO. 

2.°  INQUISITORE. 

(In  piedi  e leggendo  la  formula  nel  libro  ; tutti  i giudici 
si  alzano). 

« Ministri  di  questo  tribunale,  cui  la  Repub- 
blica confidò  le  bilance  e la  spada,  giurate  voi 
di  pronunziare  la  sentenza  secondo  i dettami  della 
coscienza,  senza  umani  riguardi,  avendo  solo  in 
mira  la  pubblica  vendetta  e la  soddisfazione  delle 
leggi?  » 

GIUDICI. 

Lo  giuriamo. 

2.°  INQUISITORE. 

« Ponete  la  mano  destra  sopra  il  cuore;  — 
il  cuore  libero  da  timori  e da  speranze,  e la 
mano  pura  di  sangue  innocente.  » 

giudici. 


Cuore  libero,  e mano  pura. 
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2.°  INQUISITORE. 

« E se  così  non  fosse  , Dio  ve  ne  chiegga 
stretto  conto  nel  dì  del  giudizio  ! » 

(Il  Segretario  prende  Puma  e la  presenta  l’un  dopo 
V altro  a tutti  i giudici  che  vi  pongono  una  palla  nera). 
(Il  *2.°  Inquisitore  verifica  tosto  i voti  e alzandosi  in  piedi 
pronunzia  la  sentenza). 

Morte. 

( Scrive  alcune  parole  sopra  una  carta , vi  pone  il  sigillo 
del  tribunale,  e la  consegna  poi  al  Segretario  ; questi 
la  porta  nella  stanza  del  supplizio  e ritorna  dopo  pochi 
istanti), 

(Intanto  il  2,°  Inquisitore  suona  il  campanello,  e V usciere 
ed  il  carceriere  riconducono  Ruggiero). 

SCENA  DUODECIMA. 

Gli  stessi  e RUGGIERO. 

2,°  INQUISITORE. 

Ruggiero  ! — 11  tribunale  ti  ha  giudicato  reo 
di  cospirazione  contro  la  Repubblica  , e ti  ha 
condannato  alla  pena  dei  traditori  .... 

( Ruggiero  si  scuote,  il  2.°  Inquisitore  volge  dall’altro  lato 
l’orologio  a polvere). 

Preparati  a comparire  fra  pochi  istanti  innanzi 
al  tribunale  di  Dio.  * — Gli  uomini  ti  hanno 
nella  loro  giustizia  condannato  ; egli  abbia  mise- 
ricordia di  te  ! 

(Silenzio). 

Non  hai  alcuna  cosa  a dichiarare  ? 
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RUGGIERO. 

Nulla.  — Solo  vorrei  impetrare  una  grazia 
che  renderebbe  meno  amari  i miei  ultimi 
istanti.  — 

2.°  INQUISITORE. 

Che  chiedi  ? 


RUGGIERO. 

Parlare  a solo  coll’  inquisitore  Morosini  .... 
e non  portare  nel  sepolcro  questo  dubbio  cru- 
dele !... 

2.°  INQUISITORE. 

Non  è possibile,  Ruggiero;  — dopo  la  condanna 
non  è lecito  al  reo  di  parlare  che  col  ministro 
della  religione,  che  lo  consola  in  quel  terribile 
momento. 

RUGGIERO. 

Un  solo  istante  ; — sapere  se  mi  diede  la 
vita,  — aver  la  soddisfazione,  almeno  una  vol- 
ta nella  mia  vita,  di  abbracciare  mio  padre.  — 

2.°  INQUISITORE. 


Impossibile,  impossibile. 
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RUGGIERO. 

Per  Dio  ! Concedetemi  questa  grazia  , io  vi 
perdono!  — « Che  più  bramate  da  me? 

3.°  INQUISITORE. 

Non  è in  potere  del  tribunale  di  accordarti 
quanto  domandi;  — credilo,  che  se  si  potesse 
non  ti  si  negherebbe. 

RUGGIERO. 

Io  non  domando  di  ritardare  la  mia  morte;  — 
ma  solo  vederlo,  gettarmi  ai  suoi  piedi,  e pre- 
garlo che  non  abbandoni  una  infelice.  — Non 
avete  voi  nè  padri  nè  spose?  . . . 

2.°  INQUISITORE. 

In  questo  luogo  non  siamo  che  ministri  della 
legge. 

RUGGIERO. 

Qual  legge  vi  è in  questo  mondo  che  proibi- 
sca ad  un  faglio  di  abbracciare  suo  padre  ?... 
Io  non  chiedo  di  più  . . . niente  di  più  che  ri- 
cevere la  benedizione  di  mio  padre  e render 
V anima  a Dio  ! 

2.°  INQUISITORE. 

Non  perdere  inutilmente  il  tempo  . . . ogni 
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grano  di  arena  che  vedi  cadere  è un  istante 
della  tua  vita  ! 

RUGGIERO. 

Lo  so.  — Credete  che  sia  il  timor  della  morte 
che  mi  fa  spargere  queste  lagrime  ? — 

2.°  INQUISITORE. 

« 

Si  eseguiscano  tosto  gli  ordini  del  tribunale. 

(Il  Segretario  fa  segno  a Ruggiero  di  seguirlo;  l’usciere 
ed  il  carceriere  si  pongono  ai  suoi  due  lati). 

RUGGIERO. 

È certamente  mio  padre  ! — egli  è mio  pa- 
dre, giacché  sul  limitar  della  morte  non  mi  è 
concessa  la  consolazione  di  vederlo  ! 

(Nell’andare  verso  la  sala  del  supplizio,  si  arresta  un 
istante,  e dice  alzando  la  voce). 

Addio,  padre  mio  ! — Addio  ! ! ! — . Non  odi  la 
voce  di  tuo  figlio  ?... 

SCENA  TREDICESIMA. 

Gu  stessi  , LÀURA  e MATILDE. 

(Laura  all’  udire  questa  voce  apre  improvvisamente  la  porta 
della  stanza  vicina  e si  [getta  fra  le  braccia  di  Rug- 
giero, i giudici  si  alzano  sorpresi  ; Matilde  le  corre 
dietro). 

LAURA. 

Sei  qui  ! , * . 
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RUGGIERO. 

Laura  !... 

2.°  INQUISITORE,  lasciando  il  suo  posto. 
Separateli  tosto. 

LAURA. 

Prendi,  Ruggiero,  guardalo  finché  vivi. 

(Gli  pone  sul  petto  il  proprio  ritratto). 

RUGGIERO. 

Dio  mio  ! — - che  ha  fatto  questa  in- 
felice ? 

2.°  INQUISITORE. 

Perchè  si  tarda  ? — Obbedite  o tremate. 

'(L’usciere  ed  il  carceriere  trascinano  via  Ruggiero  a 
forza,  il  Segretario  e Matilde  prendono  Laura  e la 
allontanano. 

LAURA. 

No,  no!  — perchè  mi  strappate  dal  mio  sposo? 

RUGGIERO. 

Addio,  mia  Laura.  — Non  dimenticare  il  tuo 
Ruggiero,  e prega  Dio  per  lui  ! 

LAURA. 

Dove  ti  conducono  ? . — » Mio  padre,  sai,  ci 
sta  aspettando.  — 
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ATTO  QUINTO 


RUGGIERO. 


Tuo  padre!  * — Di’  al  mio  che  non  ha  più 
figlio  ! 


LAURA. 

(Sciogliendosi  e correndogli  dietro). 

Ascolta,  Ruggiero  . . . 

RUGGIERO,  con  voce  languida. 

Addio  ! . . , 

( Entrando  nella  stanza  del  supplizio  si  apre  la  cortina  ; 
[ .aura  vede  il  patibolo,  e cade  nelle  braccia  di  Matilde). 

LAURA. 

Oh  Dio! 

( Spira  ). 


FINE. 


